
DECRETO LEGISLATIVO 26 maggio 2000, n. 241
SOGU n. 203 del 31-8-2000

Attuazione della direttiva 96/29/EURATOM in
materia di protezione sanitaria della popo-
lazione e dei lavoratori contro i rischi deri-
vanti dalle radiazioni ionizzanti.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Vista la legge 5 febbraio 1999, n. 25, ed in pa-
ricolare, l’articolo 19;

Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n.
230;

Vista la direttiva 96/29/Euratom del Consiglio,
del 13 maggio 1996, che stabilisce le norme fon-
damentali di sicurezza relative alla protezione sa-
nitaria della popolazione e dei lavoratori contro i
pericoli derivanti dalle radiazioni ionizzanti;

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
112;

Vista la preliminare deliberazione del Consi-
glio dei Ministri adottata nella riunione del 18
febbraio 2000;

Sentita la Conferenza permanente per i rap-
porti fra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissio-
ni della Camera dei deputati;

Considerato che il Senato della Repubblica
non ha espresso il proprio parere nel termine pre-
scritto;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Mini-
stri adottata nella riunione del 26 maggio 2000;

Sulla proposta del Ministro per le politiche co-
munitarie e dei Ministri dell’ambiente, della sa-
nità, del lavoro e della previdenza sociale, dell’in-
dustria del commercio e dell’artigianato e del
commercio con l’estero, e dell’interno, di concer-
to con i Ministri degli affari esteri, della giustizia,
del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica;

EMANA

il seguente decreto legislativo:

Art. 1

1. Il titolo del decreto legislativo 17 marzo
1995, n. 230, è sostituito dal seguente:

“Attuazione delle direttive 89/618/Euratom,
90/641/Euratom, 92/3/Euratom e 96/29/Euratom
in materia di radiazioni ionizzanti.”.

Art. 2

1. All’articolo 1 del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 230, sono apportate le seguenti modi-
fiche:

a) al comma 1, la lettera b) è sostituita dal-
la seguente:

“b) a tutte le pratiche che implicano un
rischio dovuto a radiazioni ionizzanti provenienti
da una sorgente artificiale o da una sorgente na-
turale nei casi in cui i radionuclidi naturali siano
o siano stati trattati per le loro proprietà radioat-
tive fissili o fertili e cioè:

1) alla produzione, trattamento, mani-
polazione, detenzione, deposito, trasporto, impor-
tazione, esportazione, impiego, commercio, ces-
sazione della detenzione, raccolta e smaltimento
di materie radioattive;

2) al funzionamento di macchine radio-
gene;

3) alle lavorazioni minerarie secondo la
specifica disciplina di cui al capo IV;”.

b) al comma 1, dopo la lettera b) sono ag-
giunte le seguenti:

“b-bis) alle attività lavorative diverse dalle pra-
tiche di cui ai punti 1, 2 e 3 che implicano la pre-
senza di sorgenti naturali di radiazioni, secondo
la specifica disciplina di cui al capo III-bis;

b-ter) agli interventi in caso di emergenza ra-
diologica o nucleare o in caso di esposizione pro-
lungata dovuta agli effetti di un’emergenza oppu-
re di una pratica o di un’attività lavorativa non più
in atto, secondo la specifica disciplina di cui al ca-
po X.”;

c) dopo il comma 1 è inserito il seguente:

“1-bis. Il presente decreto non si applica all’e-
sposizione al radon nelle abitazioni o al fondo,
naturale di radiazione, ossia non si applica nè ai
radionuclidi contenuti nell’organismo umano, nè
alla radiazione cosmica presente al livello del suo-
lo, nè all’esposizione in superficie ai radionuclidi
presenti nella crosta terrestre non perturbata. Dal
campo di applicazione sono escluse le operazioni
di aratura, di scavo o di riempimento effettuate
nel corso di attività agricole o di costruzione, fuo-
ri dei casi in cui dette operazioni siano svolte nel-
l’ambito di interventi per il recupero di suoli con-
taminati con materie radioattive.”;

d) dopo il comma 2 sono aggiunti i se-
guenti:

“2-bis. In attesa dell’emanazione dei decreti di
cui al comma 2 le condizioni di applicazione sono
quelle fissate negli allegati 1 e 1-bis.
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2-ter. Con decreti del Presidente del Consiglio
dei Ministri, da emanare entro i termini di appli-
cazione dell’articolo 10-ter, commi 1 e 3, secondo
la procedura di cui al comma 2, i valori dei livelli
di azione di cui all’allegato 1-bis, paragrafo 4, so-
no aggiornati in base alle indicazioni dell’Unione
europea e agli sviluppi della tecnica.”.

Art. 3

1. L’articolo 2 del decreto legislativo 17 marzo
1995, n. 230, è sostituito dal seguente:

Art. 2
Principi concernenti le pratiche

1. Nuovi tipi o nuove categorie di pratiche che
comportano un’esposizione alle radiazioni ioniz-
zanti debbono essere giustificati, anteriormente
alla loro prima adozione o approvazione, dai loro
vantaggi economici, sociali o di altro tipo rispetto
al detrimento sanitario che ne può derivare.

2. I tipi o le categorie di pratiche esistenti sono
sottoposti a verifica per quanto concerne gli
aspetti di giustificazione ogniqualvolta emergano
nuove ed importanti prove della loro efficacia e
delle loro conseguenze.

3. Qualsiasi pratica deve essere svolta in modo
da mantenere l’esposizione al livello più basso ra-
gionevolmente ottenibile, tenuto conto dei fattori
economici e sociali.

4. La somma delle dosi derivanti da tutte le
pratiche non deve superare i limiti di dose stabili-
ti per i lavoratori esposti, gli apprendisti, gli stu-
denti e gli individui della popolazione.

5. Il principio di cui al comma 4 non si applica
alle seguenti esposizioni:

a) esposizione di pazienti nell’ambito di un
esame diagnostico o di una terapia che li concerne;

b) esposizione di persone che cosciente-
mente e volontariamente collaborano a titolo non
professionale al sostegno e all’assistenza di pa-
zienti sottoposti a terapia o a diagnosi medica;

c) esposizione di volontari che prendono
parte a programmi di ricerca medica o biomedi-
ca, essendo tale esposizione disciplinata da altro
provvedimento legislativo;

d) esposizioni disciplinate in modo partico-
lare dal presente decreto e dai relativi provvedi-
menti applicativi.

6. In applicazione dei principi generali di cui ai
commi 3 e 4, con i decreti di cui all’articolo 1,
comma 2, sono esentate dalle disposizioni del
presente decreto, senza ulteriori motivazioni, le

pratiche che soddisfino congiuntamente il prin-
cipio di cui al comma 1, ed i seguenti criteri di
base:

a) i rischi radiologici causati agli individui
dalla pratica devono essere sufficientemente ri-
dotti da risultare trascurabili ai fini della regola-
mentazione;

b) l’incidenza radiologica collettiva della
pratica deve essere sufficientemente ridotta da ri-
sultare trascurabile ai fini della regolamentazione
nella maggior parte delle circostanze;

c) la pratica deve essere intrinsecamente
senza rilevanza radiologica, senza probabilità ap-
prezzabili che si verifichino situazioni che posso-
no condurre all’inosservanza dei criteri definiti
nelle lettere a) e b).”.

Art. 4

1. Gli articoli 4, 5 e 6 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, sono sostituiti dal seguente:

“Art. 4
Definizioni 

1. Ai fini dell’applicazione del presente decreto
valgono le seguenti definizioni:

a) acceleratore: apparecchio o impianto in
cui sono accelerate particelle e che emette radia-
zioni ionizzanti con energia superiore a un mega
electron volt (1 MeV);

b) apprendista: persona che riceve in un’im-
presa un’istruzione e una formazione allo scopo
di esercitare un mestiere specifico;

c) attivazione: processo per effetto del qua-
le un nuclide stabile si trasforma in radionuclide,
a seguito di irradiazione con particelle o con rag-
gi gamma ad alta energia del materiale in cui è
contenuto;

d) attività (A): quoziente di dN diviso per
dt in cui dN è il numero atteso di transizioni nu-
cleari spontanee di una determinata quantità di
un radionuclide da uno stato particolare di ener-
gia in un momento determinato, nell’intervallo
di tempo dt;

e) autorità competente: quella indicata nel-
le specifiche disposizioni;

f) becquerel (Bq): nome speciale dell’unità
di attività (A); un becquerel equivale ad una tran-
sizione per secondo.

1 Bq 1 s -1

I fattori di conversione da utilizzare quando l’atti-
vità è espressa in curie (Ci) sono i seguenti:

1 Ci 3,7 x 1010 Bq (esattamente)
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1 Bq 2,7027 x 10 -11 Ci;

g) combustibile nucleare: le materie fissili
impiegate o destinate ad essere impiegate in un
impianto sono inclusi l’uranio di metallo, di lega
o di composto chimico (compreso l’uranio natu-
rale), il plutonio in forma di metallo, di lega o di
composto chimico ed ogni altra materia fissile
che sarà qualificata come combustibile con deci-
sione del Comitato direttivo dell’Agenzia per l’e-
nergia nucleare dell’Organizzazione per la coope-
razione e lo sviluppo economico (OCSE);

h) contaminazione radioattiva: contamina-
zione di una matrice, di una superficie, di un am-
biente di vita o di lavoro o di un individuo, pro-
dotta da sostanze radioattive. Nel caso particolare
del corpo umano, la contaminazione radioattiva
include tanto la contaminazione esterna quanto la
contaminazione interna, per qualsiasi via essa si
sia prodotta;

i) datore di lavoro di impresa esterna: sog-
getto che, mediante lavoratori di categoria A, ef-
fettua prestazioni in una o più zone controllate di
impianti, stabilimenti, laboratori, installazioni in
genere, gestiti da terzi; non rientrano nella pre-
sente definizione i soggetti la cui attività sia la so-
la a determinare la costituzione di una o più zone
controllate presso le installazioni dei terzi, ai qua-
li soggetti si applicano le disposizioni generali del
presente decreto;

l) detrimento sanitario: stima del rischio di
riduzione della durata e della qualità della vita
che si verifica in una popolazione a seguito dell’e-
sposizione a radiazioni ionizzanti. Essa include la
riduzione derivante da effetti somatici, cancro e
gravi disfunzioni genetiche;

m) dose: grandezza radioprotezionistica
ottenuta moltiplicando la dose assorbita (D) per
fattori di modifica determinati a norma dell’ar-
ticolo 96, al fine di qualificare il significato del-
la dose assorbita stessa per gli scopi della radio-
protezione;

n) dose assorbita (D): energia assorbita per
unità di massa e cioè il quoziente di dE diviso per
dm, in cui dE è l’energia media ceduta dalle ra-
diazioni ionizzanti alla materia in un elemento
volumetrico e dm la massa di materia contenuta
in tale elemento volumetrico; ai fini del presente
decreto, la dose assorbita indica la dose media in
un tessuto o in organo. L’unità di dose assorbita è
il gray;

o) dose efficace (E): somma delle dosi equi-
valenti nei diversi organi o tessuti, ponderate nel
modo indicato nei provvedimenti di applicazione,
l’unità di dose efficace è il sievert;

p) dose efficace impegnata(E(t)): somma
delle dosi equivalenti impegnate nei diversi orga-

ni o tessuti HT(t) risultanti dall’introduzione di
uno o più radionuclidi, ciascuna moltiplicata per
il fattore di ponderazione del tessuto wT la dose
efficace impegnata E(t) è definita da:

E(t) = Σ T WT HT(t)

dove t indica il numero di anni per i qua-
li è effettuata l’integrazione; l’unità di dose effica-
ce impegnata è il sievert;

q) dose impegnata: dose ricevuta da un or-
gano o da un tessuto, in un determinato periodo
di tempo, in seguito all’introduzione di uno o più
radionuclidi;

r) dose equivalente (HT): dose assorbita me-
dia in un tessuto o organo T, ponderata in base al
tipo e alla qualità della radiazione nel modo indi-
cato nei provvedimenti di applicazione; l’unità di
dose equivalente è il sievert;

s) dose equivalente impegnata: integrale ri-
spetto al tempo dell’intensità di dose equivalente
in un tessuto o organo T che sarà ricevuta da un
individuo, in quel tessuto o organo T, a seguito
dell’introduzione di uno o più radionuclidi; la do-
se equivalente impegnata è definita da:

HT(t) = t0+t ∫ HT (τ ) d τ
t0

per una singola introduzione di attività al tempo
t0 dove t0 è il tempo in cui l’introduzione, HT (τ ) è
l’intensità di dose equivalente nell’organo o nel
tessuto T al tempo τ ,t è il periodo di tempo,
espresso in anni, su cui avviene l’integrazione;

qualora t non sia indicato, si intende un
periodo di 50 anni per gli adulti e un periodo fino
all’età di 70 anni per i bambini; l’unità di dose
equivalente impegnata è il sievert;

t) emergenza: una situazione che richiede
azioni urgenti per proteggere lavoratori, individui
della popolazione ovvero l’intera popolazione o
parte di essa;

u) esperto qualificato: persona che possiede
le cognizioni e l’addestramento necessari sia per
effettuare misurazioni, esami, verifiche o valuta-
zioni di carattere fisico, tecnico o radiotossicolo-
gico, sia per assicurare il corretto funzionamento
dei dispositivi di protezione, sia per fornire tutte
le altre indicazioni e formulare provvedimenti at-
ti a garantire la sorveglianza fisica della protezio-
ne dei lavoratori e della popolazione. La sua qua-
lificazione è riconosciuta secondo le procedure
stabilite nel presente decreto;

v) esposizione: qualsiasi esposizione di per-
sone a radiazioni ionizzanti. Si distinguono:

1) l’esposizione esterna: esposizione pro-
dotta da sorgenti situate all’esterno dell’organi-
smo;
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2) l’esposizione interna: esposizione pro-
dotta da sorgenti introdotte nell’organismo;

3) l’esposizione totale: combinazione
dell’esposizione esterna e dell’esposizione interna;

z) esposizione accidentale: esposizione di
singole persone a carattere fortuito e involontario.

2. Inoltre si intende per:

a) esposizione d’emergenza: esposizione
giustificata in condizioni particolari per soccorre-
re individui in pericolo, prevenire l’esposizione di
un gran numero di persone o salvare un’installa-
zione di valore e che può provocare il superamen-
to di uno dei limiti di dose fissati per i lavoratori
esposti;

b) esposizione parziale: esposizione che col-
pisce soprattutto una parte dell’organismo o uno
o più organi o tessuti, oppure esposizione del cor-
po intero considerata non omogenea;

c) esposizione potenziale: esposizione che,
pur non essendo certa, ha una probabilità di veri-
ficarsi prevedibile in anticipo;

d) esposizione soggetta ad autorizzazione
speciale: esposizione che comporta il superamen-
to di uno dei limiti di dose annuale fissati per i la-
voratori esposti, ammessa in via eccezionale solo
nei casi indicati nel decreto di cui all’articolo 82;

e) fondo naturale di radiazioni: insieme del-
le radiazioni ionizzanti provenienti da sorgenti
naturali, sia terrestri che cosmiche, sempreché l’e-
sposizione che ne risulta non sia accresciuta in
modo significativo da attività umane;

f) gestione del rifiuti: insieme delle attività
concernenti i rifiuti: raccolta, cernita, trattamen-
to e condizionamento, deposito, trasporto, allon-
tanamento e smaltimento nell’ambiente;

g) gray (Gy): nome speciale dell’unità di do-
se assorbita

1 Gy = 1 J K-1

i fattori di conversione da utilizzare quando la do-
se assorbita è espressa in rad sono i seguenti:

1 rad 10-2) Gy

1 Gy = 100 rad;

h) gruppi di riferimento (gruppi critici) del-
la popolazione:

gruppi che comprendono persone la cui
esposizione è ragionevolmente omogenea e rap-
presentativa di quella degli individui della popola-
zione maggiormente esposti, in relazione ad una
determinata fonte di esposizione;

i) incidente: evento imprevisto che provoca
danni ad un’installazione o ne perturba il buon

funzionamento e può comportare, per una o più
persone, dosi superiori ai limiti;

l) intervento: attività umana intesa a preve-
nire o diminuire l’esposizione degli individui alle
radiazioni dalle sorgenti che non fanno parte di
una pratica o che sono fuori controllo per effetto
di un incidente, mediante azioni sulle sorgenti,
sulle vie di esposizione e sugli individui stessi;

m) introduzione: attività dei radionuclidi
che penetrano nell’organismo provenienti dal-
l’ambiente esterno;

n) lavoratore esterno: lavoratore di catego-
ria A che effettua prestazioni in una o più zone
controllate di impianti, stabilimenti, laboratori,
installazioni in genere gestiti da terzi in qualità
sia di dipendente, anche con contratto a termine,
di una impresa esterna, sia di lavoratore autono-
mo, sia di apprendista o studente;

o) lavoratori esposti: persone sottoposte,
per l’attività che svolgono, a un’esposizione che
può comportare dosi superiori ai pertinenti limiti
fissati per le persone del pubblico. Sono lavorato-
ri esposti di categoria A i lavoratori che, per il la-
voro che svolgono, sono suscettibili di ricevere in
un anno solare una dose superiore a uno dei per-
tinenti valori stabiliti con il decreto di cui all’arti-
colo 82; gli altri lavoratori esposti sono classifica-
ti in categoria B;

p) limiti di dose: limiti massimi fissati per le
dosi derivanti dall’esposizione dei lavoratori, degli
apprendisti, degli studenti e delle persone del
pubblico alle radiazioni ionizzanti causate dalle
attività disciplinate dal presente decreto. I limiti
di dose si applicano alla somma delle dosi ricevu-
te per esposizione esterna nel periodo considera-
to e delle dosi impegnate derivanti dall’introdu-
zione di radionuclidi nello stesso periodo;

q) livelli di allontanamento: valori, espressi
in termini di concentrazioni di attività o di attività
totale, in relazione ai quali possono essere esenta-
ti dalle prescrizioni di cui al presente decreto le
sostanze radioattive o i materiali contenenti so-
stanze radioattive derivanti da pratiche soggette
agli obblighi previsti dal decreto;

r) livello di intervento: valore di dose oppu-
re valore derivato, fissato al fine di predisporre in-
terventi di radioprotezione;

s) materia radioattiva: sostanza o insieme
di sostanze radioattive contemporaneamente
presenti. Sono fatte salve le particolari defini-
zioni per le materie fissili speciali, le materie
grezze, i minerali quali definiti dall’articolo 197
del trattato che istituisce la Comunità europea
dell’energia atomica e cioè le materie fissili spe-
ciali, le materie grezze e i minerali nonché i
combustibili nucleari;
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t) materie fissili speciali: il plutonio 239, l’u-
ranio 233, l’uranio arricchito in uranio 235 o 233;
qualsiasi prodotto contenente uno o più degli iso-
topi suddetti e le materie fissili che saranno defi-
nite dal Consiglio delle Comunità europee; il ter-
mine “materie fissili speciali” non si applica alle
materie grezzo;

u) materie grezze: l’uranio contenente la
mescolanza di isotopi che si trova in natura, l’u-
ranio in cui il tenore di uranio 235 sia inferiore al
normale, il torio, tutte le materie summenzionate
sotto forma di metallo, di leghe, di composti chi-
mici o di concentrati, qualsiasi altra materia con-
tenente una o più delle materie summenzionate
con tassi di concentrazione definiti dal Consiglio
delle Comunità europee;

v) matrice: qualsiasi sostanza o materiale
che può essere contaminato da materie radioatti-
ve; sono ricompresi in tale definizione le matrici
ambientali e gli alimenti;

z) matrice ambientale: qualsiasi componen-
te dell’ambiente, ivi compresi aria, acqua e suolo.

3. Inoltre, si intende per:

a) medico autorizzato: medico responsabile
della sorveglianza medica dei lavoratori esposti,
la cui qualificazione e specializzazione sono rico-
nosciute secondo le procedure e le modalità stabi-
lite nel presente decreto;

b) minerale: qualsiasi minerale contenente,
con tassi di concentrazione media definita dal
Consiglio delle Comunità europee, sostanze che
permettano di ottenere attraverso trattamenti chi-
mici e fisici appropriati le materie grezze;

c) persone del pubblico: individui della po-
polazione, esclusi i lavoratori, gli apprendisti e gli
studenti esposti in ragione della loro attività e gli
individui durante l’esposizione di cui all’articolo
3, comma 5;

d) popolazione nel suo insieme: l’intera po-
polazione, ossia i lavoratori esposti, gli apprendi-
sti, gli studenti e le persone del pubblico;

e) pratica: attività umana che è suscettibile
di aumentare l’esposizione degli individui alle ra-
diazioni provenienti da una sorgente artificiale, o
da una sorgente naturale di radiazioni, nel caso in
cui radionuclidi naturali siano trattati per le loro
proprietà radioattive, fissili o fertili, o da quelle
sorgenti naturali di radiazioni che divengono sog-
gette a disposizioni del presente decreto ai sensi
del capo III-bis. Sono escluse le esposizioni dovu-
te ad interventi di emergenza;

f) radiazioni ionizzanti o radiazioni: trasfe-
rimento di energia in forma di particelle o onde
elettromagnetiche con lunghezza di onda non su-

periore a 100 nm o con frequenza non minore di
3•1015 Hz in grado di produrre ioni direttamente o
indirettamente;

g) riciclo: la cessione deliberata di materia-
li a soggetti al di fuori dell’esercizio di pratiche di
cui ai capi IV, VI e VII, al fine del reimpiego dei
materiali stessi attraverso lavorazioni;

h) riutilizzazione: la cessione deliberata di
materiali ai soggetti di cui alla lettera g) al fine del
loro reimpiego diretto, senza lavorazioni;

i) rifiuti radioattivi: qualsiasi materia ra-
dioattiva, ancorché contenuta in apparecchiature
o dispositivi in genere, di cui non è previsto il ri-
ciclo o la riutilizzazione;

l) servizio riconosciuto di dosimetria indivi-
duale: struttura riconosciuta idonea alle rilevazio-
ni delle letture dei dispositivi di sorveglianza do-
simetrica individuale, o alla misurazione della ra-
dioattività nel corpo umano o nei campioni biolo-
gici. L’idoneità a svolgere tali funzioni è ricono-
sciuta secondo le procedure stabilite nel presente
decreto;

m) sievert (Sv): nome speciale dell’unità di
dose equivalente o di dose efficace. Se il prodotto
dei fattori di modifica è uguale a 1;

1 Sv = 1 J kg-1

quando la dose equivalente o la dose efficace sono
espresse in rem valgono le seguenti relazioni:

1 rem = 10-2 Sv

1 Sv = 100 rem;

n) smaltimento: collocazione dei rifiuti, se-
condo modalità idonee, in un deposito, o in un de-
terminato sito, senza intenzione di recuperarli;

o) smaltimento nell’ambiente: immissione
pianificata di rifiuti radioattivi nell’ambiente in
condizioni controllate, entro limiti autorizzati o
stabiliti dal presente decreto;

p) sorgente artificiale: sorgente di radiazio-
ni diversa dalla sorgente naturale di radiazioni;

q) sorgente di radiazioni: apparecchio gene-
ratore di radiazioni ionizzanti (macchina radioge-
na) o materia radioattiva, ancorché contenuta in
apparecchiature o dispositivi in genere, dei quali,
ai fini della radioprotezione, non si può trascura-
re l’attività, o la concentrazione di radionuclidi o
l’emissione di radiazioni;

r) sorgente naturale di radiazioni: sorgente
di radiazioni ionizzanti di origine naturale, sia
terrestre che cosmica;

s) sorgente non sigillata: qualsiasi sorgente
che non corrisponde alle caratteristiche o ai re-
quisiti della sorgente sigillata;
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t) sorgente sigillata: sorgente formata da
materie radioattive solidamente incorporate in
materie solide e di fatto inattive, o sigillate in un
involucro inattivo che presenti una resistenza suf-
ficiente per evitare, in condizioni normali di im-
piego, dispersione di materie radioattive superio-
re ai valori stabiliti dalle norme di buona tecnica
applicabili;

u) sorveglianza fisica: l’insieme dei disposi-
tivi adottati, delle valutazioni, delle misure e degli
esami effettuati, delle indicazioni fornite e dei
provvedimenti formulati dall’esperto qualificato
al fine di garantire la protezione sanitaria dei la-
voratori e della popolazione;

v) sorveglianza medica: l’insieme delle visi-
te mediche, delle indagini specialistiche e di labo-
ratorio, dei provvedimenti sanitari adottati dal
medico, al fine di garantire la protezione sanitaria
dei lavoratori esposti;

z) sostanza radioattiva: ogni specie chimica
contenente uno o più radionuclidi di cui, ai fini
della radioprotezione, non si può trascurare l’atti-
vità o la concentrazione.

4. Inoltre, si intende per:

a) uranio arricchito in uranio 235 o 233: l’u-
ranio contenente sia l’uranio 235, sia l’uranio 233,
sia questi due isotopi, in quantità tali che il rap-
porto tra la somma di questi due isotopi e l’isoto-
po 238 sia superiore al rapporto tra isotopo 235 e
l’isotopo 238 nell’uranio naturale;

b) vincolo: valore di grandezza radioprote-
zionistica, fissato per particolari condizioni ai
sensi del presente decreto, ai fini dell’applicazione
del principio di ottimizzazione;

c) zona classificata: ambiente di lavoro sot-
toposto a regolamentazione per motivi di prote-
zione contro le radiazioni ionizzanti. Le zone
classificate possono essere zone controllate o zo-
ne sorvegliate. È zona controllata un ambiente di
lavoro, sottoposto a regolamentazione per motivi
di protezione dalle radiazioni ionizzanti, in cui si
verifichino le condizioni stabilite con il decreto di
cui all’articolo 82 ed in cui l’accesso è segnalato e
regolamentato. È zona sorvegliata un ambiente di
lavoro in cui può essere superato in un anno sola-
re uno dei pertinenti limiti fissati per le persone
del pubblico e che non è zona controllata.”.

Art. 5

1. Dopo il capo III del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, è inserito il seguente:

“Capo III-bis

ESPOSIZIONI DA ATTIVITÀ LAVORATIVE
CON PARTICOLARI SORGENTI NATURALI

DI RADIAZIONI

Art. 10-bis
Campo di applicazione

1. Le disposizioni del presente capo si applica-
no alle attività lavorative nelle quali la presenza di
sorgenti di radiazioni naturali conduce ad un si-
gnificativo aumento dell’esposizione dei lavorato-
ri o di persone del pubblico, che non può essere
trascurato dal punto di vista della radioprotezio-
ne. Tali attività comprendono:

a) attività lavorative durante le quali i lavo-
ratori e, eventualmente, persone del pubblico so-
no esposti a prodotti di decadimento del radon o
del toron o a radiazioni gamma o a ogni altra
esposizione in particolari luoghi di lavoro quali
tunnel, sottovie, catacombe, grotte e, comunque,
in tutti i luoghi di lavoro sotterranei;

b) attività lavorative durante le quali i lavo-
ratori e, eventualmente, persone del pubblico so-
no esposti a prodotti di decadimento del radon o
del toron, o a radiazioni gamma o a ogni altra
esposizione in luoghi di lavoro diversi da quelli di
cui alla lettera a) in zone ben individuate o con ca-
ratteristiche determinate;

c) attività lavorative implicanti l’uso o lo
stoccaggio di materiali abitualmente non conside-
rati radioattivi, ma che contengono radionuclidi
naturali e provocano un aumento significativo
dell’esposizione dei lavoratori e, eventualmente,
di persone del pubblico;

d) attività lavorative che comportano la pro-
duzione di residui abitualmente non considerati
radioattivi, ma che contengono radionuclidi natu-
rali e provocano un aumento significativo dell’e-
sposizione di persone del pubblico e, eventual-
mente, dei lavoratori;

e) attività lavorative in stabilimenti termali
o attività estrattive non disciplinate dal capo IV;

f) attività lavorative su aerei per quanto ri-
guarda il personale navigante.

2. Le attività lavorative di cui al comma 1 sono
quelle cui siano addetti i lavoratori di cui al capo
VIII.

Art. 10-ter
Obblighi dell’esercente

1. Nei luoghi di lavoro nei quali si svolgono le
attività lavorative di cui all’articolo 10-bis, comma
1, lettera a), l’esercente, entro ventiquattro mesi
dall’inizio dell’attività, procede alle misurazioni di
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cui all’allegato I-bis, secondo le linee guida ema-
nate dalla Commissione di cui all’articolo 10-sep-
ties

2. Nei luoghi di lavoro nei quali si svolgono le
attività lavorative di cui all’articolo 10-bis, comma
1, lettera b), in zone o luoghi di lavoro con carat-
teristiche determinate individuati dalle regioni e
province autonome, ai sensi dell’articolo 10-
sexies, ad elevata probabilità di alte concentrazio-
ni di attività di radon, l’esercente procede, entro
ventiquattro mesi dall’individuazione o dall’inizio
dell’attività, se posteriore, alle misurazioni di cui
all’allegato I-bis secondo le linee guida emanate
dalla Commissione di cui all’articolo 10-septies e a
partire dai locali seminterrati o al piano terreno.

3. Nei luoghi di lavoro nei quali si svolgono le
attività lavorative di cui all’articolo 10-bis, comma
1, lettere c), d), limitatamente a quelle indicate
nell’allegato 1-bis, ed e), l’esercente, entro venti-
quattro mesi dall’inizio della attività, effettua una
valutazione preliminare sulla base di misurazioni
effettuate secondo le indicazioni e le linee guida
emanate dalla Commissione di cui all’articolo 10-
septies. Nel caso in cui le esposizioni valutate non
superino il livello di azione di cui all’allegato I-bis,
l’esercente non è tenuto a nessun altro obbligo ec-
cettuata la ripetizione delle valutazioni con ca-
denza triennale o nel caso di variazioni significa-
tive del ciclo produttivo. Nel caso in cui risulti su-
perato il livello di azione, l’esercente è tenuto ad
effettuare l’analisi dei processi lavorativi impiega-
ti, ai fini della valutazione dell’esposizione alle ra-
diazioni ionizzanti dei lavoratori, ed eventual-
mente di gruppi di riferimento della popolazione,
sulla base della normativa vigente, delle norme di
buona tecnica e, in particolare, degli orientamen-
ti tecnici emanati in sede comunitaria. Nel caso in
cui risulti superato l’80 per cento del livello di
azione in un qualsiasi ambiente cui le valutazioni
si riferiscano, l’esercente è tenuto a ripetere con
cadenza annuale le valutazioni secondo le indica-
zioni e le linee guida emanate dalla Commissione
di cui all’articolo 10-septies.

4. Per le misurazioni previste dai commi 1 e 2,
l’esercente si avvale di organismi riconosciuti ai
sensi dell’articolo 107, comma 3, o, nelle more dei
riconoscimenti, di organismi idoneamente attrez-
zati, che rilasciano una relazione tecnica conte-
nente il risultato della misurazione.

5. Per gli adempimenti previsti dal comma 3,
l’esercente si avvale dell’esperto qualificato. L’e-
sperto qualificato comunica, con relazione scritta,
all’esercente: il risultato delle valutazioni effettua-
te, i livelli di esposizione dei lavoratori, ed even-
tualmente dei gruppi di riferimento della popola-
zione, dovuti all’attività, le misure da adottare ai
fini della sorveglianza delle esposizioni e le even-

tuali azioni correttive volte al controllo e, ove del
caso, alla riduzione delle esposizioni medesime.

Art. 10-quater
Comunicazioni e relazioni tecniche

1. In caso di superamento dei livelli di azione
di cui all’articolo 10-quinquies, gli esercenti che
esercitano le attività di cui all’articolo 10-bis,
comma 1, lettere a), b), c), d) ed e), inviano una
comunicazione in cui viene indicato il tipo di at-
tività lavorativa e la relazione di cui all’articolo
10-ter, commi 4 e 5, alle Agenzie regionali e del-
le province autonome competenti per territorio,
agli organi del Servizio sanitario nazionale com-
petenti per territorio e alla Direzione provinciale
del lavoro.

2. La Direzione provinciale del lavoro trasmet-
te i dati di cui al comma 1 al Ministero del lavoro
e della previdenza sociale ai fini del loro inseri-
mento in un archivio nazionale che il Ministero
stesso organizza avvalendosi delle strutture esi-
stenti e nei limiti delle ordinarie risorse di bilan-
cio; detto Ministero a richiesta, fornisce tali dati
alle autorità di vigilanza e ai ministeri interessati.

3. Le comunicazioni e le relazioni di cui al
comma 1 sono inviate entro un mese dal rilascio
della relazione.

Art. 10-quinquies
Livelli di azione

1. Per i luoghi di lavoro di cui all’articolo 10-
bis, comma 1, lettere a) e b), le grandezze misura-
te non devono superare il livello di azione fissato
in allegato I-bis.

2. Nel caso in cui le grandezze di cui al comma
1 non superino il livello di azione ma siano supe-
riori all’80 per cento del livello di azione, l’eser-
cente assicura nuove misurazioni nel corso del-
l’anno successivo.

3. Nel caso di superamento del livello di azio-
ne di cui all’allegato I-bis, l’esercente, avvalendosi
dell’esperto qualificato, pone in essere azioni di ri-
medio idonee a ridurre le grandezze misurate al
di sotto del predetto livello, tenendo conto del
principio di ottimizzazione, e procede nuovamen-
te alla misurazione al fine di verificare l’efficacia
delle suddette azioni.

Le operazioni sono completate entro tre anni
dal rilascio della relazione di cui all’articolo 10-
ter, comma 4, e sono effettuate con urgenza cor-
relata al superamento del livello di azione. Ove,
nonostante l’adozione di azioni di rimedio, le
grandezze misurate risultino ancora superiori al
livello prescritto, l’esercente adotta i provvedi-
menti previsti dal capo VIII, ad esclusione dell’ar-
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ticolo 61, commni 2 e 3, lettera g), dell’articolo 69
e dell’articolo 79, commi 2 e 3, fintanto che ulte-
riori azioni di rimedio non riducano le grandezze
misurate al di sotto del predetto livello di azione,
tenendo conto del principio di ottimizzazione.

4. Le registrazioni delle esposizioni di cui al
comma 3 e le relative valutazioni di dose sono ef-
fettuate con le modalità indicate nell’allegato I-bis
o nell’allegato IV, ove applicabile. Nel caso in cui
il lavoratore sia esposto anche ad altre sorgenti di
radiazioni ionizzanti di cui all’articolo 1, comma
1, le dosi dovute ai due diversi tipi di sorgenti so-
no registrate separatamente, fermi restando gli
obblighi di cui agli articoli 72, 73 e 96.

5. L’esercente non è tenuto alle azioni di rime-
dio di cui al comma 3 se dimostra, avvalendosi
dell’esperto qualificato, che nessun lavoratore è
esposto ad una dose superiore a quella indicata
nell’allegato I-bis; questa disposizione non si ap-
plica agli esercenti di asili-nido, di scuola mater-
na o di scuola dell’obbligo.

6. Per i luoghi di lavoro di cui all’articolo 10-
bis, comma 1, lettere c), d) ed e), fermo restando
l’applicazione dell’articolo 23, se dall’analisi di cui
all’articolo 10-ter risulta che la dose ricevuta dai
lavoratori o dai gruppi di riferimento della popo-
lazione superai rispettivi livelli di azione di cui al-
l’allegato I-bis, l’esercente adotta, entro tre anni,
misure volte a ridurre le dosi al di sotto di detti va-
lori e, qualora, nonostante l’applicazione di tali
misure, l’esposizione risulti ancora superiore ai li-
velli di azione, adotta le misure previste dal capo
VIII e dal capo IX, sulla base dei presupposti pre-
visti negli stessi capi.

7. Le registrazioni delle esposizioni di cui al
comma 6 e le relative valutazioni di dose sono ef-
fettuate con le modalità indicate nell’allegato I-bis
e nell’allegato IV, ove applicabile.

8. Nel caso in cui risulta che l’esposizione dei
lavoratori o dei gruppi di riferimento della popo-
lazione non supera i livelli di azione di cui all’al-
legato I-bis, l’esercente esegue un controllo radio-
metrico, qualora variazioni del processo lavorati-
vo o le condizioni in cui esso si svolge possano far
presumere una variazione significativa del quadro
radiologico.

Art. 10-sexies
Individuazione delle aree ad elevata probabilità

di alte concentrazioni di attività di radon

1. Sulla base delle linee guida e dei criteri ema-
nati dalla Commissione di cui all’articolo l0-sep-
ties, le regioni e le province autonome individua-
no le zone o luoghi di lavoro con caratteristiche
determinate ad elevata probabilità di alte concen-

trazioni di attività di radon, di cui all’articolo l0-
ter, comma 2; a tal fine:

a) qualora siano già disponibili dati e valu-
tazioni tecnico-scientifiche, le regioni e le provin-
ce autonome sottopongono alla Commissione i
metodi ed i criteri utilizzati per un parere sulla
congruenza rispetto a quelli definiti a livello na-
zionale;

b) in alternativa, le regioni e le province au-
tonome effettuano apposite campagne di indagine
nei rispettivi territori.

2. La individuazione di cui al comma 1 è ag-
giornata ogni volta che il risultato di nuove inda-
gini lo renda necessario.

3. L’elenco delle zone individuate ai sensi dei
commi 1 e 2 è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale.

Art. 10-septies
Sezione speciale della Commissione tecnica per le

esposizioni a sorgenti naturali di radiazioni 

1. Nell’ambito della Commissione tecnica di
cui all’articolo 9 è istituita una sezione speciale
per le esposizioni a sorgenti naturali di radiazioni
con i seguenti compiti:

a) elaborare linee-guida sulle metodologie e
tecniche di misura più appropriate per le misura-
zioni di radon e toron in aria e sulle valutazioni
delle relative esposizioni;

b) elaborare criteri per l’individuazione di
zone o luoghi di lavoro con caratteristiche deter-
minate ad elevata probabilità di alte concentra-
zioni di attività di radon;

c) elaborare criteri per l’individuazione, nel-
le attività lavorative di cui alle lettere c), d) ed e)
dell’articolo 10-bis, delle situazioni in cui le espo-
sizioni dei lavoratori, o di gruppi di riferimento
della popolazione, siano presumibilmente più ele-
vate e per le quali sia necessario effettuare le mi-
surazioni per la valutazione preliminare di cui al-
l’articolo 10-ter, comma 3, nonché linee guida sul-
le metodologie e tecniche di misura appropriate
per effettuare le opportune valutazioni;

d) formulare proposte di adeguamento del-
la normativa vigente in materia;

e) formulare proposte ai fini della adozione
omogenea di misure correttive e di provvedimen-
ti e volte ad assicurare un livello ottimale di ra-
dioprotezione nelle attività disciplinate dal pre-
sente capo;

f) fornire indicazioni sui programmi dei
corsi di istruzione e di aggiornamento per la mi-
sura del radon e del toron e per l’applicazione di
azioni di rimedio;
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g) formulare indicazioni per la sorveglianza
e per gli interventi di radioprotezione ai fini del-
l’adozione di eventuali provvedimenti per il per-
sonale navigante.

2. Per lo svolgimento dei compiti di cui al com-
ma 1, la Commissione ha accesso e si avvale an-
che dei dati di cui all’articolo 10-quater, comma 1,
nonché delle comunicazioni e delle relazioni di
cui all’articolo 10-octies, comma 2, lettera c). La
Commissione, entro un anno dal proprio insedia-
mento, emana le linee guida ed i criteri di cui al
comma 1, lettere a) e b), e, entro due anni, i crite-
ri e le linee guida di cui al medesimo comma, let-
tera c). I criteri e le linee guida saranno pubblica-
te nella Gazzetta Ufficiale.

3. La Commissione di cui al comma 1 è com-
posta da ventuno esperti in materia, di cui:

a) uno designato dal Ministero della sanità;

b) uno designato dal Ministero dell’am-
biente;

c) uno designato dal Ministero dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato;

d) uno designato dal Ministero del lavoro e
della previdenza sociale;

e) uno designato dal Ministero dei trasporti
e della navigazione;

f) uno designato dal Ministero delle politi-
che agricole e forestali;

g) cinque designati dalla Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano;

h) due designati dall’ANPA;

i) due designati dall’ISPESL;

j) due designati dall’Istituto superiore di sa-
nità;

l) uno designato dall’ENAC;

m) uno designato dall’ENEA in quanto Isti-
tuto della metrologia primaria delle radiazioni io-
nizzanti;

n) uno designato dalla Presidenza del Con-
siglio dei Ministri – Dipartimento della protezione
civile;

o) uno designato dal Ministero dell’Interno
Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco.

4. Le spese relative al funzionamento della Se-
zione speciale di cui al comma 1 sono poste a ca-
rico dell’ANPA, ai sensi dell’articolo 1-bis, comma
5, della legge 21 gennaio 1994, n. 61, nei limiti del-
le risorse di bilancio disponibili.

Art. 10-octies. Attività di volo 1. Le attività la-
vorative di cui all’articolo 10-bis, comma 1, lette-
ra f), che possono comportare per il personale na-

vigante significative esposizioni alle radiazioni io-
nizzanti sono individuate nell’allegato I-bis.

2. Nelle attività individuate ai sensi del comma
1, il datore di lavoro provvede a:

a) programmare opportunamente i turni di
lavoro, e ridurre l’esposizione dei lavoratori mag-
giormente esposti;

b) fornire al personale pilota istruzioni sul-
le modalità di comportamento in caso di aumen-
tata attività solare, al fine di ridurre, per quanto
ragionevolmente ottenibile, la dose ai lavoratori;
dette istruzioni sono informate agli orientamenti
internazionali in materia;

c) trasmettere al Ministero della sanità le
comunicazioni in cui è indicato il tipo di attività
lavorativa e la relazione di cui all’articolo 10-ter, il
Ministero, a richiesta, fornisce tali dati alle auto-
rità di vigilanza e ai ministeri interessati.

3. Alle attività di cui al comma 1 si applicano
le disposizioni del capo VIII, ad eccezione di quel-
le di cui all’articolo 61, comma 3, lettere a) e g), al-
l’articolo 62, all’articolo 63, all’articolo 79, comma
1, lettera b), numeri 1) e 2), e lettera c), e commi
2, 3, 4 e 7, all’articolo 80, comma 1, lettera a), e
lettere d) ed e), limitatamente alla sorveglianza fi-
sica della popolazione, nonché all’articolo 81,
comma 1, lettera a). La sorveglianza medica dei
lavoratori di cui al comma 1, che non siano su-
scettibili di superare i 6 mSv/anno di dose effica-
ce, è assicurata, con periodicità almeno annuale,
con le modalità di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 18 novembre 1988, n. 566, al de-
creto del Ministro dei trasporti e della navigazio-
ne del 15 settembre 1995, pubblicato nel supple-
mento ordinario n. 128 alla Gazzetta Ufficiale n.
256 del 2 novembre 1995, ed alla legge 30 maggio
1995, n. 204, con oneri a carico del datore di la-
voro.

4. Nei casi di cui al comma 1, la valutazione
delle dosi viene effettuata secondo le modalità in-
dicate nell’allegato I-bis.”.

Art. 6

1. Dopo l’articolo 18 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, è inserito il seguente:

“Art. 18-bis
Beni di consumo

1. L’aggiunta intenzionale, sia direttamente
che mediante attivazione, di materie radioattive
nella produzione e manifattura di beni di consu-
mo, nonché l’importazione o l’esportazione di tali
beni, è soggetta ad autorizzazione del Ministero
dell’industria, del commercio e dell’artigianato,
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d’intesa con i Ministeri della sanità, dell’ambiente,
dell’interno, del lavoro e della previdenza sociale,
sentita l’ANPA.

2. Con il decreto di cui all’articolo 18, comma
5, sono determinate le disposizioni procedurali
per il rilascio, la modifica e la revoca dell’autoriz-
zazione di cui al comma 1.

3. Copia dei provvedimenti relativi al rilascio,
alla modifica ed alla revoca dell’autorizzazione è
inviata dall’amministrazione che emette il provve-
dimento alle altre amministrazioni, agli organismi
tecnici consultati nel procedimento e all’ANPA.

4. Il provvedimento di autorizzazione può eso-
nerare, in tutto o in parte, il consumatore finale
dagli obblighi previsti dal presente decreto.”.

Art. 7

1. All’articolo 20 del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 230, sono apportate le seguenti modi-
fiche:

a) il comma 4 è sostituito dal seguente:

“4. Con decreto del Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato, sentita l’ANPA, sono
indicate le modalità di registrazione, nonché le
modalità ed i termini per l’invio del riepilogo, par-
ticolari disposizioni possono essere formulate per
le materie di cui all’articolo 23.”;

b) il comma 5 è soppresso.

Art. 8

1. All’articolo 21 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, il comma 3 è sostituito dal se-
guente:

“3. I soggetti che effettuano il trasporto di cui
al comma 1 sono tenuti ad inviare all’ANPA un
riepilogo dei trasporti effettuati con l’indicazione
delle materie trasportate. Con decreto del Mini-
stro dell’industria, del commercio e dell’artigiana-
to, sentita l’ANPA, sono stabiliti i criteri applicati-
vi di tale disposizione, le modalità, i termini di
compilazione e di invio del riepilogo suddetto,
nonché gli eventuali esoneri.”.

Art. 9

1. L’articolo 22 del decreto legislativo 17 marzo
1995, n. 230, è sostituito dal seguente:

“Art. 22
Comunicazione preventiva di pratiche

1. Ferme restando le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3 della legge 31 dicembre 1962, n. 1860, e

successive modificazioni e fuori dei casi per i
quali la predetta legge o il presente decreto pre-
vedono specifici provvedimenti autorizzativi,
chiunque intenda intraprendere una pratica,
comportante detenzione di sorgenti di radiazio-
ni ionizzanti, deve darne comunicazione, trenta
giorni prima dell’inizio della detenzione, al Co-
mando provinciale dei Vigili del Fuoco, agli or-
gani del Servizio sanitario nazionale, e, ove di lo-
ro competenza, all’Ispettorato provinciale del la-
voro, al Comandante di porto e all’Ufficio di sa-
nità marittima, nonché alle agenzie regionali e
delle province autonome di cui all’articolo 3 del
decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio
1994, n. 61, indicando i mezzi di protezione po-
sti in atto. L’ANPA può accedere ai dati concer-
nenti la comunicazione preventiva di pratiche,
inviati alle agenzie predette.

2. Sono escluse dall’obbligo di comunicazione
di cui al comma 1 le pratiche in cui le sorgenti di
radiazioni soddisfino una delle condizioni di cui
alle lettere seguenti:

a) le quantità di materie radioattive non su-
perino in totale le soglie di esenzione determinate
ai sensi del comma 5;

b) la concentrazione di attività di materie
radioattive per unità di massa non superi le soglie
determinate ai sensi del comma 5;

c) gli apparecchi contenenti materie ra-
dioattive anche al di sopra delle quantità o delle
concentrazioni di cui alle lettere a) o b), purché
soddisfino tutte le seguenti condizioni:

1) siano di tipo riconosciuto ai sensi del-
l’articolo 26;

2) siano costruiti in forma di sorgenti si-
gillate;

3) in condizioni di funzionamento nor-
male, non comportino, ad una distanza di 0,1 m
da un qualsiasi punto della superficie accessibile
dell’apparecchio, un’intensità di dose superiore a
1µ Sv h-1;

4) le condizioni di eventuale smaltimen-
to siano state specificate nel provvedimento di ri-
conoscimento di cui all’articolo 26;

d) gli apparecchi elettrici, diversi da quelli
di cui alla lettera e), che soddisfino tutte le se-
guenti condizioni:

1) siano di tipo riconosciuto ai sensi del-
l’articolo 26;

2) in condizioni di funzionamento nor-
male, non comportino, ad una distanza di 0,1 m
da un qualsiasi punto della superficie accessibile
dell’apparecchio un’intensità di dose superiore a
1µ Sv h-1;
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e) l’impiego di qualunque tipo di tubo cato-
dico destinato a fornire immagini visive, o di altri
apparecchi elettrici che funzionano con una diffe-
renza di potenziale non superiore a 30 kV, purché
ciò, in condizioni di funzionamento normale, non
comporti, ad una distanza di 0,1 m da un qualsia-
si punto della superficie accessibile dell’apparec-
chio, un’intensità di dose superiore a 1µ Sv h-1;

f) materiali contaminati da materie radioat-
tive risultanti da smaltimenti autorizzati che sia-
no stati dichiarati non soggetti a ulteriori control-
li dalle autorità competenti ad autorizzare lo
smaltimento.

3. I detentori delle sorgenti oggetto delle prati-
che di cui al comma 1 e di quelli di cui la legge 31
dicembre 1962, n. 1860, o il presente decreto pre-
vedono specifici provvedimenti autorizzativi de-
vono provvedere alla registrazione delle sorgenti
detenute, con le indicazioni della presa in carico e
dello scarico delle stesse.

5. Con uno o più decreti del Ministro della sa-
nità, di concerto con i Ministri dell’ambiente, del-
l’industria, del commercio e dell’artigianato, del
lavoro e della previdenza sociale e dell’interno,
sentita l’ANPA, sono stabiliti i modi, le condizioni
e le quantità ai fini della registrazione delle mate-
rie radioattive, i modi e le caratteristiche ai fini
della registrazione delle macchine radiogene.

6. Con il decreto di cui all’articolo 18, comma
5, sono determinate le quantità e le concentrazio-
ni di attività di materie radioattive di cui al com-
ma 2, lettere a) e b), e le modalità di notifica del-
le pratiche di cui al comma 1.”.

Art. 10

1. All’articolo 27 del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 230, sono apportate le seguenti modi-
fiche:

a) dopo il comma 1 è inserito il seguente:

“1-bis. Le pratiche svolte dallo stesso soggetto
mediante sorgenti di radiazioni mobili, impiegate
in più siti, luoghi o località non determinabili a
priori presso soggetti differenti da quello che svol-
ge la pratica sono assoggettate al nulla osta di cui
al presente articolo in relazione alle caratteristi-
che di sicurezza delle sorgenti ed alle modalità di
impiego, ai sensi di quanto previsto nei provvedi-
menti applicativi.”;

b) al comma 2 dopo le parole “per il rila-
scio” sono inserite le seguenti:

“, la modifica e la revoca”;

c) dopo il comma 2 è inserito il seguente:

“2-bis. Il nulla osta di cui al comma 1 è, in par-
ticolare, richiesto per:

a) l’aggiunta intenzionale sia direttamente
che mediante attivazione di materie radioattive
nella produzione e manifattura di prodotti medi-
cinali o di beni di consumo;

b) l’impiego di acceleratori, di apparati a
raggi X o di materie radioattive per radiografia in-
dustriale, per trattamento di prodotti, per ricerca;

c) la somministrazione intenzionale di ma-
terie radioattive, a fini di diagnosi, terapia o ri-
cerca medica o veterinaria, a persone e, per i ri-
flessi concernenti la radioprotezione di persone,
ad animali;

d) l’impiego di acceleratori, di apparati a
raggi X o di materie radioattive per esposizione di
persone a fini di terapia medica”;

d) il comma 3 è sostituito dal seguente:

“3. Le disposizioni del presente capo non si ap-
plicano alle pratiche disciplinate al capo IV ed al
capo VII ed alle attività lavorative comportanti l’e-
sposizione alle sorgenti naturali di radiazioni di
cui al capo III-bis, con esclusione dei casi in cui
l’assoggettamento a dette disposizioni sia espres-
samente stabilito ai sensi del capo III-bis e relati-
vi provvedimenti di attuazione.”;

e) dopo il comma 4 sono aggiunti, in fine, i
seguenti:

“4-bis. Le disposizioni del presente articolo
non si applicano alle pratiche di cui all’articolo 33
ed all’impiego di microscopi elettronici.

4-ter. Il nulla osta all’impiego di categoria A tie-
ne luogo del nullaosta all’impiego di categoria B.

4-quater. Nel nulla osta di cui al comma 1 sono
stabilite particolari prescrizioni per quanto attie-
ne ai valori massimi dell’esposizione dei gruppi di
riferimento della popolazione interessati alla pra-
tica e, qualora necessario, per gli aspetti connessi
alla costruzione, per le prove e per l’esercizio,
nonché per l’eventuale disattivazione delle instal-
lazioni.”.

Art. 11

1. Al comma 1 dell’articolo 28 del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 230, le parole: “sentita
l’ANPA” sono sostituite dalle seguenti: “sentite
l’ANPA e le regioni territorialmente competenti”.

Art. 12

1. All’articolo 30 del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 230, sono apportate le seguenti modi-
fiche:

a) la rubrica è sostituita dalla seguente:
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“Particolari disposizioni per l’allontana-
mento dei rifiuti”;

b) il comma 1 è sostituito dal seguente:

“1. L’allontanamento di materiali destinati ad
essere smaltiti, riciclati o riutilizzati in installa-
zioni, ambienti o, comunque, nell’ambito di atti-
vità a cui non si applichino le norme del presen-
te decreto, se non è disciplinato dai rispettivi
provvedimenti autorizzativi, è comunque sogget-
to ad autorizzazione quando detti rifiuti o mate-
riali contengano radionuclidi con tempi di di-
mezzamento fisico maggiore o uguale a settanta-
cinque giorni o in concentrazione superiore ai
valori determinati ai sensi dell’articolo 1. I livelli
di allontanamento stabiliti negli atti autorizzato-
ri debbono soddisfare ai criteri fissati con il de-
creto di cui all’articolo 1, comma 2, che terrà
conto anche degli orientamenti tecnici forniti in
sede comunitaria.”;

c) al comma 2, dopo la parola “autonome”
sono soppresse le seguenti: “, entro centottanta
giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di
cui al comma 1,”.

Art. 13

1. All’articolo 61 del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 230, sono apportate le seguenti modi-
fiche:

a) al comma 3, le lettere g) ed h) sono sosti-
tuite dalle seguenti:

“g) provvedere affinché siano apposte segnala-
zioni che indichino il tipo di zona, la natura delle
sorgenti ed i relativi tipi di rischio e siano indica-
te, mediante appositi contrassegni, le sorgenti di
radiazioni ionizzanti, fatta eccezione per quelle
non sigillate in corso di manipolazione;

h) fornire al lavoratore esposto i risultati delle
valutazioni di dose effettuate dall’esperto qualifi-
cato, che lo riguardino direttamente, nonché assi-
curare l’accesso alla documentazione di sorve-
glianza fisica di cui all’articolo 81 concernente il
lavoratore stesso.”;

b) dopo il comma 4 è inserito il seguente:

“4-bis. I soggetti di cui al comma 1 comunica-
no tempestivamente all’esperto qualificato e al
medico addetto alla sorveglianza medica la cessa-
zione del rapporto di lavoro con il lavoratore
esposto.”.

Art. 14

1. L’articolo 64 del decreto legislativo 17 marzo
1995, n. 230, è sostituito dal seguente:

“Art. 64

Protezione dei lavoratori autonomi 

1. I lavoratori autonomi che svolgono attività
che comportano la classificazione come lavorato-
ri esposti sono tenuti ad assolvere, ai fini della
propria tutela, agli obblighi previsti dal presente
decreto. Fermi restando gli obblighi di cui agli ar-
ticoli 63 e 67 gli esercenti di installazioni presso
cui i lavoratori autonomi sono esposti a rischio di
radiazioni rispondono degli aspetti della tutela
che siano direttamente collegati con il tipo di zo-
na e di prestazione richiesta.”.

Art. 15

1. Dopo l’articolo 68 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, è inserito il seguente:

“Art. 68-bis

Scambio di informazioni 

“1. Su motivata richiesta di autorità competen-
ti anche di altri paesi appartenenti all’Unione eu-
ropea o di soggetti, anche di detti paesi, che siano
titolari di incarichi di sorveglianza fisica o medi-
ca della radioprotezione del lavoratore, il lavora-
tore trasmette alle autorità o ai soggetti predetti le
informazioni relative alle dosi ricevute. La richie-
sta delle autorità o dei soggetti di cui sopra deve
essere motivata dalla necessità di effettuare le vi-
site mediche prima dell’assunzione oppure di
esprimere giudizi in ordine all’idoneità a svolgere
mansioni che comportino la classificazione del la-
voratore in categoria A oppure, comunque, di te-
nere sotto controllo l’ulteriore esposizione del la-
voratore.”.

Art. 16

1. All’articolo 69 del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 230, il periodo dalle parole: “che le
espongono” alla fine è sostituito dal seguente: “in
zone classificate o, comunque, ad attività che po-
trebbero esporre il nascituro ad una dose che ec-
ceda un millisievert durante il periodo della gravi-
danza.”.

Art. 17

1. All’articolo 74 del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 230, sono apportate le seguenti modi-
fiche:

a) il comma 2 è sostituito dal seguente:
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“2. I lavoratori e il personale di intervento pre-
visto nei piani di cui al capo X devono essere pre-
ventivamente resi edotti, oltre che dei rischi con-
nessi all’esposizione, anche del fatto che, durante
l’intervento possano essere sottoposti ad esposi-
zione di emergenza e, conseguentemente, dotati di
adeguati mezzi di protezione in relazione alle cir-
costanze in cui avviene l’intervento medesimo.”;

b) nel comma 3 le parole: “le modalità e i
livelli di esposizione di emergenza dei soccorri-
tori di protezione civile e dei volontari.” sono so-
stituite dalle seguenti: “le modalità e i livelli di
esposizione dei lavoratori e del personale di in-
tervento.”.

Art. 18

1. All’articolo 81 del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 230, sono apportate le seguenti modi-
fiche:

a) al comma 1, lettera a), sono aggiunte, in
fine, le seguenti parole: “e comma 7;”;

b) al comma 1, lettera b), le parole: “e com-
ma 5,” sono soppresse;

c) al comma 1, lettera d), dopo le parole: “di
emergenza” sono inserite le seguenti:

“, da esposizioni soggette ad autorizzazione
speciale”;

d) al comma 1, dopo la lettera e), è aggiun-
ta, in fine, la seguente:

“e-bis) i risultati della sorveglianza fisica del-
l’ambiente di lavoro che siano stati utilizzati per
la valutazione delle dosi dei lavoratori esposti.”;

e) al comma 2, sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: “con le modalità stabilite nel prov-
vedimento di cui al comma 6”;

f) al comma 3, lettera c), e al comma 4, le pa-
role: “la documentazione di cui al comma 1, lette-
re d) ed e)” sono sostituite dalle seguenti: “la docu-
mentazione di cui al comma 1, lettere d), e) ed f)”.

Art. 19

1. All’articolo 85, comma 2, del decreto legisla-
tivo 17 marzo 1995, n. 230, dopo le parole: “Gli or-
gani preposti alla vigilanza di cui al comma 2 del-
l’articolo 59” sono inserite le seguenti: “e i medici
addetti alla sorveglianza medica”.

Art. 20

1. All’articolo 89, comma 1, lettera b), e all’ar-
ticolo 90, comma 4, del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 230, le parole:

“Ispettorato medico centrale del lavoro” sono
sostituite dalla seguente: “ISPESL”.

2. All’articolo 90, comma 1, lettera c), del de-
creto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, dopo la
parola “emergenza” sono inserite le seguenti: “ov-
vero soggette ad autorizzazione speciale”.

Art. 21

1. Al comma 6 dell’articolo 96 del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 230, le parole da: “non-
ché” alla fine del comma sono soppresse.

Art. 22

1. Al comma 2 dell’articolo 99 del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 230, sono aggiunte, in fi-
ne, le seguenti parole: “, nonché a realizzare e
mantenere un livello ottimizzato di protezione
dell’ambiente.”.

Art. 23

1. All’articolo 106, comma 1, del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 230, dopo le parole:
“dandone annualmente comunicazione al Mini-
stero della sanità” sono aggiunte, in fine, le se-
guenti: “, anche ai fini delle indicazioni da adotta-
re affinché il contributo delle pratiche all’esposi-
zione dell’intera popolazione sia mantenuto entro
il valore più basso ragionevolmente ottenibile, te-
nuto conto dei fattori economici e sociali.”.

Art. 24

1. All’articolo 107 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) nella rubrica, le parole: “Apparecchi di
misura individuali” sono sostituite dalle seguenti:
“Servizi riconosciuti di dosimetria individuale”;

b) al comma 2 sono aggiunte, in fine, le se-
guenti lettere:

“d-bis) rilevamenti con apparecchi, diversi da
quelli di cui al comma 3, a lettura diretta asse-
gnati per la rilevazione di dosi;

d-ter) rilevamenti con apparecchi impiegati
per la sorveglianza radiometrica su rottami o al-
tri materiali metallici di risulta, di cui all’artico-
lo 157.”;

c) al comma 3, il primo periodo è sostituito
dal seguente: “Gli organismi che svolgono attività
di servizio di dosimetria individuale e quelli di cui
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all’articolo 10-ter, comma 4, devono essere rico-
nosciuti idonei nell’ambito delle norme di buona
tecnica da istituti previamente abilitati; nel proce-
dimento di riconoscimento si tiene conto dei tipi
di apparecchi di misura e delle metodiche impie-
gate.”.

Art. 25

2. Dopo l’articolo 114 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, il titolo del capo X: “STATO
DI EMERGENZA NUCLEARE” è sostituito dal
seguente: “INTERVENTI”.

Art. 26

1. L’articolo 115 del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 230, è sostituto dal seguente:

“Art. 115
Campo di applicazione Livelli di intervento –

Livelli di intervento derivati

1. Le disposizioni di cui al presente capo si ap-
plicano alle situazioni determinate da eventi inci-
dentali negli impianti nucleari di cui agli articoli
36 e 37, negli altri impianti di cui al capo VII, nel-
le installazioni di cui all’articolo 115-ter, comma
1, nonché da eventi incidentali che diano luogo o
possano dar luogo ad una immissione di radioat-
tività nell’ambiente, tale da comportare dosi per il
gruppo di riferimento della popolazione superiori
ai valori stabiliti con i provvedimenti di cui al
comma 2 e che avvengano:

a) in impianti al di fuori del territorio na-
zionale;

b) in navi a propulsione nucleare in aree
portuali;

c) nel corso di trasporto di materie radioat-
tive;

d) che non siano preventivamente correla-
bili con alcuna specifica area del territorio nazio-
nale.

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri, su proposta del Ministro della sanità, di
concerto con i Ministri dell’ambiente, dell’interno
e per il coordinamento della protezione civile,
sentiti l’ANPA, l’Istituto superiore di sanità, l’Isti-
tuto superiore per la sicurezza sul lavoro e il Con-
siglio Nazionale delle Ricerche, sono stabiliti, in
relazione agli orientamenti comunitari ed inter-
nazionali in materia, livelli di intervento per la
pianificazione degli interventi in condizioni di
emergenza e per l’inserimento nei piani di inter-
vento di cui all’articolo 115-quater, comma 1.

3. Con decreto del Ministro dell’ambiente, di
concerto con i Ministri della sanità e dell’Interno,
sentita l’ANPA, l’’ISPESL e l’ISS, sono stabiliti per
l’aria, le acque ed il suolo, i livelli di riferimento
derivati corrispondenti ai livelli di riferimento in
termini di dose stabiliti con il decreto di cui al
comma 2; i corrispondenti livelli derivati sono sta-
biliti per le sostanze alimentari e le bevande, sia
ad uso umano che animale, e per altre matrici con
decreto del Ministro della sanità, di concerto con
il Ministro dell’ambiente, sentita l’ANPA, l’ISPESL
e l’ISS.

4. Con i decreti di cui al comma 3 vengono an-
che stabiliti i valori di rilevanti contaminazioni
per le matrici di cui allo stesso comma per i quali
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 115-
quinquies.”.

Art. 27

1. Dopo l’articolo 115 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, sono inseriti i seguenti:

“Art. 115-bis
Principi generali per gli interventi 

1. Ai fini delle decisioni in ordine all’eventuale
attuazione ed all’entità di interventi in caso di
emergenza radiologica, oppure in caso di esposi-
zione prolungata dovuta agli effetti di un’emer-
genza radiologica o di una pratica che non sia più
in atto devono essere rispettati i seguenti principi
generali:

a) un intervento è attuato solo se la diminu-
zione del detrimento sanitario dovuto alle esposi-
zioni a radiazioni ionizzanti è tale da giustificare
i danni e i costi, inclusi quelli sociali, dell’inter-
vento;

b) il tipo, l’ampiezza e la durata dell’inter-
vento sono ottimizzati in modo che sia massimo il
vantaggio della riduzione del detrimento sanita-
rio, dopo aver dedotto il danno connesso con l’in-
tervento;

c) alle operazioni svolte in caso di interven-
to non si applicano i limiti di dose di cui all’arti-
colo 96, commi 1, lettera a), e 3, salvo quanto pre-
visto nell’articolo 126-bis, in caso di esposizione
prolungata;

d) i livelli di intervento in termini di dose,
stabiliti ai sensi dell’articolo 115, comma 2, sono
utilizzati ai fini della programmazione e dell’e-
ventuale attuazione degli interventi; detti livelli
non costituiscono limiti di dose.

Art. 115-ter
Esposizioni potenziali 

1. Nelle pratiche con materie radioattive che
siano soggette a provvedimenti autorizzativi pre-
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visti nei capi IV, VI, ad eccezione di quelli previsti
dall’articolo 31, e nell’articolo 52 del capo VII,
nonché nell’articolo 13 della legge 31 dicembre
1962, n. 1860, fatto salvo quanto previsto nel pre-
sente articolo, i soggetti richiedenti l’emanazione
di detti provvedimenti provvedono ad eseguire,
avvalendosi anche dell’esperto qualificato, le valu-
tazioni preventive della distribuzione spaziale e
temporale delle materie radioattive disperse o ri-
lasciate, nonché delle esposizioni potenziali rela-
tive ai lavoratori e ai gruppi di riferimento della
popolazione nei possibili casi di emergenza radio-
logica.

2. Le valutazioni di cui al comma 1 sono ese-
guite facendo riferimento alle raccomandazioni
in materia dei competenti organismi comunitari
ed internazionali.

3. Le valutazioni di cui al comma 1 sono og-
getto della registrazione di cui all’articolo 81,
comma 1, lettera e). Dette valutazioni sono altresì
unite alla documentazione prodotta ai fini dell’e-
manazione dei provvedimenti autorizzativi di cui
al comma 1.

4. Nel caso in cui lavoratori o individui dei
gruppi di riferimento della popolazione possano
ricevere, a seguito di esposizioni potenziali in in-
stallazioni di cui all’articolo 29, dosi superiori ai
livelli determinati ai sensi dell’articolo 115, com-
ma 2, le amministrazioni competenti al rilascio
del nulla osta di cui all’articolo 29 stesso, dispon-
gono l’inclusione della pratica nei piani di cui al-
l’articolo 115-quater, comma 1. Le predette ammi-
nistrazioni inseriscono, a tale scopo, apposite pre-
scrizioni nel nulla osta e inviano copia del prov-
vedimento autorizzativo, insieme a tutte le valuta-
zioni relative alle esposizioni potenziali, alle
autorità di cui all’articolo 115-quater, ai fini della
predisposizione dei piani di intervento.

5. Ferma restando la disposizione di cui al
comma 4, le installazioni soggette agli altri prov-
vedimenti autorizzativi di cui al comma 1 sono
sempre incluse nei piani di intervento.

L’amministrazione che rilascia il provvedimen-
to di cui al comma 1 ne invia copia alle autorità di
cui all’articolo 115-quater, ai fini della predisposi-
zione dei piani stessi.

6. L’attività delle nuove installazioni per cui è
necessaria la predisposizione di piani di interven-
to non può iniziare prima che le autorità di cui al-
l’articolo 115-quater abbiano approvato i piani
stessi.

Art. 115-quater
Approvazione dei piani di intervento

Preparazione degli interventi 

1. I piani di intervento relativi alle installazio-
ni di cui all’articolo 115-ter sono approvati secon-

do le disposizioni della legge 24 febbraio 1992, n.
225.

2. I piani di intervento di cui al comma 1, sono
elaborati, anche con riferimento all’interno degli
impianti, alla luce dei principi generali di cui al-
l’articolo 115-bis, tenendo presenti i livelli di in-
tervento stabiliti ai sensi dell’articolo 115, comma
2. Detti piani sono oggetto di esercitazioni perio-
diche la cui frequenza è stabilita nei piani predet-
ti, in relazione alla tipologia delle installazioni ed
all’entità delle esposizioni potenziali.

3. I piani di intervento di cui al comma 1 pre-
vedono, ove occorra:

a) la creazione di squadre speciali di inter-
vento in cui è assicurata la presenza delle com-
petenze necessarie, di tipo tecnico, medico o sa-
nitario;

b) le modalità per assicurare ai componen-
ti delle squadre di cui alla lettera a) una forma-
zione adeguata agli interventi che esse sono chia-
mati a svolgere.

Art. 115-quinquies
Attuazione degli interventi 

1. Qualora nelle installazioni di cui all’articolo
115-ter, comma 1, si verifichino eventi che possa-
no comportare emissioni e dispersioni di radio-
nuclidi all’esterno dell’installazione, che determi-
nino rilevanti contaminazioni dell’aria, delle ac-
que, del suolo e di altre matrici in zone esterne al
perimetro dell’installazione, gli esercenti sono te-
nuti ad informare immediatamente:

a) il prefetto, il comando provinciale dei
Vigili del Fuoco, gli organi del servizio sanitario
nazionale competenti per territorio, le agenzie
regionali per la protezione dell’ambiente e l’AN-
PA nel caso si tratti delle attività di cui agli arti-
coli 29 e 30;

b) le amministrazioni di cui alla lettera a),
nonché il comandante del compartimento ma-
rittimo e l’ufficio di sanità marittima quando gli
eventi stessi interessino gli ambiti portuali e le
altre zone di demanio marittimo e di mare terri-
toriale, nel caso si tratti delle attività soggette ad
altri provvedimenti autorizzativi previsti nel
presente decreto e nella legge 31 dicembre 1962,
n. 1860.

2. Gli esercenti le installazioni di cui al comma
1 in cui si verifichino gli eventi di cui allo stesso
comma sono altresì tenuti a prendere tutte le mi-
sure atte a ridurre la contaminazione radioattiva
nelle zone esterne al perimetro dell’installazione
in modo da limitare il rischio alla popolazione.

3. Il prefetto, ricevuta l’informazione di cui al
comma 1, ne dà immediata comunicazione alla
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Presidenza del Consiglio dei Ministri – Diparti-
mento della protezione civile e al Presidente della
Giunta regionale.

4. Nell’attuazione dei piani di intervento le de-
cisioni rispettano i principi generali di cui all’arti-
colo 115-bis, tenendo conto delle caratteristiche
reali dell’emergenza radiologica in relazione ai li-
velli indicativi di intervento di cui all’articolo 115,
comma 2, con azioni relative:

a) alla sorgente, al fine di ridurre o arresta-
re l’emissione e la dispersione di radionuclidi al-
l’esterno dell’installazione, nonché l’esposizione
esterna dovuta ai radionuclidi medesimi;

b) all’ambiente, per ridurre il trasferimento
di sostanze radioattive agli individui;

c) agli individui interessati dall’emergenza
radiologica, ai fini della riduzione della loro espo-
sizione e dell’adozione di eventuali provvedimen-
ti sanitari nei loro confronti.

5. Le autorità responsabili dell’attuazione dei
piani di cui all’articolo 115-quater curano l’orga-
nizzazione degli interventi, nonché la valutazione
e la registrazione dell’efficacia degli stessi e delle
conseguenze dell’emergenza radiologica.

6. Alle installazioni ed agli eventi di cui al com-
ma 1, si applicano le disposizioni della sezione II
del capo X.”.

Art. 28

1. Dopo l’articolo 126 del decreto legislativo 17
marzo l995, n. 230, sono inseriti i seguenti:

“Art. 126-bis
Interventi nelle esposizioni prolungate 

1. Nelle situazioni che comportino un’esposi-
zione prolungata dovuta agli effetti di un’emer-
genza radiologica oppure di una pratica non più
in atto o di un’attività lavorativa, di cui al capo III-
bis, che non sia più in atto, le autorità competen-
ti per gli interventi ai sensi della legge 25 febbraio
1992, n. 225, adottano i provvedimenti opportuni,
tenendo conto dei principi generali di cui all’arti-
colo 115-bis, delle necessità e del rischio di espo-
sizione, e, in particolare quelli concernenti:

a) la delimitazione dell’area interessata;

b) l’istituzione di un dispositivo di sorve-
glianza delle esposizioni;

c) l’attuazione di interventi adeguati, tenuto
conto delle caratteristiche reali della situazione;

d) la regolamentazione dell’accesso ai terre-
ni o agli edifici ubicati nell’area delimitata, o del-
la loro utilizzazione.

2. Per i lavoratori impegnati negli interventi re-
lativi alle esposizioni prolungate di cui al comma
1 si applicano le disposizioni di cui al capo VIII.

Art. 126-ter
Collaborazione con altri Stati 

1. Nella predisposizione dei piani di intervento
di cui al presente capo si tiene altresì conto delle
eventuali conseguenze di emergenze radiologiche
e nucleari sul territorio nazionale che possano in-
teressare altri Stati, anche non appartenenti all’U-
nione europea.

2. La Presidenza del Consiglio dei Ministri –
Dipartimento della protezione civile stabilisce op-
portuni contatti di collaborazione con altri Stati,
anche non appartenenti all’Unione europea, che
possano essere interessati da eventuali emergenze
verificatesi nel territorio nazionale, al fine di age-
volare la predisposizione e l’attuazione di misure
di radioprotezione di detti Stati.

Art. 126-quater
Particolari disposizioni per le attività

di protezione civile e di polizia giudiziaria 

1. In casi di necessità e di urgenza nel corso
delle attività di protezione civile svolte sotto la di-
rezione dell’autorità responsabile dell’attuazione
dei piani di intervento, nonché nel corso delle at-
tività di polizia giudiziaria non si applicano gli
obblighi di denuncia, di comunicazione, di auto-
rizzazione o di nulla osta previsti nel presente de-
creto e nella legge 31 dicembre 1962, n. 1860, per
le sorgenti di radiazioni ionizzanti.”.

Art. 29

1. All’articolo 146 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, dopo il comma 3 sono inseri-
ti i seguenti:

“3-bis. I titolari di nulla osta o di autorizzazio-
ni rilasciati ai sensi del decreto del Presidente del-
la Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185, o della
legge 31 dicembre 1962, n. 1860, i quali esercitino
pratiche esenti da nulla osta o da autorizzazione
ai sensi delle disposizioni del presente decreto o
della legge 31 dicembre 1962, n. 1860, sono tenu-
ti, entro un anno dalla data di entrata in vigore
delle disposizioni stesse, a comunicare alle Am-
ministrazioni che li avevano rilasciati il venir me-
no delle condizioni di assoggettamento a tali
provvedimenti. Le Amministrazioni provvedono
alla revoca dei provvedimenti autorizzativi, accer-
tata la sussistenza dei presupposti per la revoca
stessa.

3-ter. Le Amministrazioni competenti, ai sensi
del comma 2, ad emettere i provvedimenti di con-
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versione o convalida inviano copia di detti prov-
vedimenti alle amministrazioni che avevano
emesso gli atti autorizzatori convertiti o convali-
dati; queste ultime provvedono alle revoche ne-
cessarie.

3-quater. Coloro che al momento della data di
entrata in vigore delle disposizioni del decreto di
cui al comma 2 dell’articolo 27 esercitano le pra-
tiche di cui all’articolo 115-ter devono inviare, en-
tro centottanta giorni da tale data, alle autorità in-
dividuate nei piani di intervento di cui all’articolo
115-quater le valutazioni di cui all’articolo 115-ter
stesso.

3-quinquies. I provvedimenti di conversione o
di convalida di cui al comma 2 contengono anche
le prescrizioni relative allo smaltimento dei rifiu-
ti eventualmente autorizzato ai sensi del previ-
gente articolo 105 del decreto del Presidente della
Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185.

3-sexies. I titolari esclusivamente di provvedi-
menti autorizzativi rilasciati ai sensi dell’articolo
105 del decreto del Presidente della Repubblica
13 febbraio 1964, n. 185, ove non soggetti ad al-
tri provvedimenti in materia di nulla osta all’im-
piego ai sensi dell’articolo 27, devono richiedere
l’autorizzazione allo smaltimento ai sensi dell’ar-
ticolo 30.

3-septies. Le autorità competenti al rilascio dei
provvedimenti autorizzativi, di convalida o di
conversione, nonché di revoca relativi all’impiego
di categoria B, inviano all’ANPA, secondo le mo-
dalità indicate nei provvedimenti applicativi di
cui all’articolo 27, copia di tali provvedimenti.”.

Art. 30

1. All’articolo 148 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, dopo il comma 1, è aggiunto
il seguente:

“1-bis. Per gli impianti nucleari per i quali sia
stata inoltrata istanza di disattivazione ai sensi
dell’articolo 55, in attesa della relativa autorizza-
zione, possono essere autorizzati, ai sensi dell’ar-
ticolo 6 della legge 31 dicembre 1962, n. 1860,
particolari operazioni e specifici interventi, an-
corché attinenti alla disattivazione, atti a garanti-
re nel modo più efficace la radioprotezione dei la-
voratori e della popolazione.”.

Art. 31

1. All’articolo 149 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, dopo il comma 2, è aggiunto
il seguente:

“2-bis. Negli articoli 9 e 15 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 dicembre 1970, n.
1450, sono soppresse le parole: “e non superato 45
anni di età.”.

Art. 32

1. All’articolo 150 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) dopo il comma 2 è inserito il seguente:

“2-bis. Negli elenchi istituiti ai sensi degli arti-
coli 78 e 88 confluiscono con le loro eventuali li-
mitazioni anche i soggetti di cui al comma 2, non-
ché quelli che abbiano conseguito l’abilitazione
entro il 31 dicembre 2000.”.

b) i commi 5 e 6 sono soppressi.

Art. 33

1. Dopo l’articolo 152 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, è inserito il seguente:

“Art. 152-bis
Ulteriori allegati tecnici per la fase

di prima applicazione 

1. Fino all’adozione del decreto di cui al com-
ma 2 dell’articolo 1 valgono le disposizioni dell’al-
legato I-bis.

2. Fino all’adozione del decreto di cui al com-
ma 5 dell’articolo 18 valgono le disposizioni del-
l’allegato VII.

3. Fino all’adozione del decreto di cui al com-
ma 1 dell’articolo 26 valgono le disposizioni del-
l’allegato VIII.

4. Fino all’adozione del decreto di cui al com-
ma 2 dell’articolo 27 valgono le disposizioni del-
l’allegato IX, anche ai fini di cui al comma 2 del-
l’articolo 29.

5. Fino all’adozione del decreto di cui al com-
ma 2 dell’articolo 31 valgono le disposizioni del-
l’allegato X.

6. Fino all’adozione del decreto di cui al com-
ma 2 dell’articolo 74 valgono le disposizioni del-
l’allegato VI.

7. Fino all’adozione del decreto di cui agli arti-
coli 62, comma 3, 81,comma 6, e 90, comma 5,
valgono le disposizioni dell’allegato XI.

8. Fino all’adozione del decreto di cui al com-
ma 2 dell’articolo 115 valgono le disposizioni del-
l’allegato XII.
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9. Fino all’adozione dei decreti di cui al comma
3 dell’articolo 115 valgono le corrispondenti di-
sposizioni emanate ai fini dell’attuazione dell’arti-
colo 108 del decreto del Presidente della Repub-
blica 13 febbraio 1964, n. 185.”.

Art. 34

1. All’articolo 154 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) i commi 2 e 3 sono sostituiti dai se-
guenti:

“2. Le norme del presente decreto non si appli-
cano allo smaltimento di rifiuti radioattivi nel-
l’ambiente, nè al loro conferimento a terzi ai fini
dello smaltimento, nè comunque all’allontana-
mento di materiali destinati al riciclo o alla riuti-
lizzazione, quando detti rifiuti o materiali conten-
gano solo radionuclidi con tempo di dimezza-
mento fisico inferiore a settantacinque giorni e in
concentrazione non superiore ai valori determi-
nati ai sensi dell’articolo 1, sempre che lo smalti-
mento avvenga nel rispetto delle disposizioni del
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e suc-
cessive modificazioni.

3. I dati relativi ad ogni smaltimento o ad ogni
conferimento di rifiuti a terzi, e ad ogni altro al-
lontanamento di materiali, effettuati ai sensi delle
disposizioni di cui al comma 2, che dimostrino il
rispetto delle condizioni ivi stabilite, debbono es-
sere registrati e trasmessi, su richiesta, all’Agenzia
regionale o della provincia autonoma, di cui al-
l’articolo 3 del decreto-legge 4 dicembre 1993,
convertito, con modiflcazioni, dalla legge 21 gen-
naio 1994, n. 61, agli organi del servizio sanitario
nazionale competenti per territorio ed all’ANPA.”;

b) dopo il comma 3, è inserito, infine, il se-
guente:

“3-bis. Fuori dei casi di cui al comma 2, l’al-
lontanamento da installazioni soggette ad auto-
rizzazioni di cui ai capi IV, VI e VII di materiali
contenenti sostanze radioattive, destinati ad esse-
re smaltiti, riciclati o riutilizzati in installazioni,
ambienti o, comunque, nell’ambito di attività ai
quali non si applichino le norme del presente de-
creto, è soggetto ad apposite prescrizioni da pre-
vedere nei provvedimenti autorizzativi di cui ai
predetti capi. I livelli di allontanamento da instal-
lazioni di cui ai capi IV, VI e VII di materiali, de-
stinati ad essere smaltiti, riciclati o riutilizzati in
installazioni, ambienti o, comunque, nell’ambito
di attività ai quali non si applichino le norme del
presente decreto debbono soddisfare ai criteri fis-
sati con il decreto di cui all’articolo 1, comma 2,
ed a tal fine tengono conto delle direttive, delle

raccomandazioni e degli orientamenti tecnici for-
niti dall’Unione europea.”.

Art. 35

1. All’articolo 136, comma 2, del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 230, dopo le parole: “le
particolari prescrizioni di cui” sono inserite le se-
guenti: “all’articolo 18-bis, comma 1, e”.

2. All’articolo 139, comma 1, lettera b), del de-
creto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, le parole:
“61, commi 2 e 4” sono sostituite dalle seguenti:
“61, commi 2, 4 e 4-bis”.

3. All’articolo 139, comma 3, lettera a), del de-
creto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, dopo il
numero: “68” è inserito il seguente:

“, 68-bis e”.

4. All’articolo 141 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, dopo il comma 1 sono ag-
giunti i seguenti:

“1-bis. La violazione degli obblighi di cui agli
articoli 115-ter e 115-quater è punita con l’arresto
fino a quindici giorni o con l’ammenda da lire un
milione a lire cinque milioni.

1-ter. L’esercente che omette di informare le
autorità di cui all’articolo 115-quinquies, comma
1, lettere a) e b), o di prendere le misure di cui al-
l’articolo 115-quinquies, comma 2, è punito con
l’arresto da sei mesi a tre anni e con l’ammenda da
lire venti milioni a lire cento milioni.”.

5. Dopo l’articolo 142 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, è inserito il seguente:

“Art. 142-bis Contravvenzioni al capo III-bis 1.
L’esercente che viola gli obblighi di cui agli arti-
coli 10-ter, 10-quater e 10-quinquies è punito con
l’arresto sino a tre mesi o con l’ammenda da lire
cinque milioni a lire venti milioni.

2. Il datore di lavoro che viola gli obblighi di
cui all’articolo 10-octies, comma 2, è punito con
l’arresto fino a quindici giorni o con l’ammenda
da lire un milione a lire cinque milioni.”.

Art. 36

1. Gli allegati I, III, IV e V del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 230, sono rispettiva-
mente sostituiti dagli allegati al presente decre-
to I, III, IV e V.

Art. 37

1. La Sezione speciale della Commissione pre-
vista dal comma 1 dell’articolo 10-septies del de-
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creto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, introdotto
dall’articolo 5, comma 1, al presente decreto, si in-
sedia entro sei mesi dalla data di pubblicazione
del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale.

2. La disposizione di cui al comma 1 dell’arti-
colo 10-ter del decreto legislativo 17 marzo 1995,
n. 230, introdotto dall’articolo 5, comma 1, al pre-
sente decreto, si applica diciotto mesi dopo la da-
ta di pubblicazione del presente decreto nella
Gazzetta Ufficiale.

3. La disposizione di cui al comma 3 dell’arti-
colo 10-ter del decreto legislativo 17 marzo 1995,
n. 230, introdotto dall’articolo 5, comma 1, al pre-
sente decreto, si applica trentasei mesi dopo la da-
ta di pubblicazione del presente decreto nella
Gazzetta Ufficiale.

4. Per le attività di cui ai commi 1 e 3 dell’ar-
ticolo 10-ter, del decreto legislativo 17 marzo
1995, n. 230, introdotto dall’articolo 5, comma 1,
al presente decreto, già esistenti alle date di ap-
plicazione degli stessi commi, i termini ivi previ-
sti decorrono rispettivamente da quelli previsti
ai commi 2 e 3.

5. La prima individuazione delle zone ad ele-
vata probabilità di alte concentrazioni di attività
di radon di cui all’articolo 10-sexies, comma 1, del
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, intro-
dotto dall’articolo 5, comma 1, al presente decre-
to, avviene comunque entro cinque anni dalla da-
ta di pubblicazione del presente decreto nella
Gazzetta Ufficiale”.

Art. 38

1. Coloro che hanno prodotto domanda ai fi-
ni dell’accertamento della capacità tecnica e
professionale per l’iscrizione negli elenchi di cui
agli articoli 78 e 88 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 230, hanno diritto a sostenere le
relative prove con le modalità vigenti alla data
di pubblicazione del presente decreto nella Gaz-
zetta Ufficiale.

Art. 39

1. Le spese relative alle procedure concernenti
le attività da effettuarsi, ai sensi del presente de-
creto, da parte delle amministrazioni competenti,
sono a carico dei soggetti richiedenti non pubbli-
ci, secondo quanto disposto dall’articolo 5 della
legge 5 febbraio 1999, n. 25, sulla base del costo
effettivo del servizio reso.

2. Con decreto del Ministro competente, di
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, da adottarsi

entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, sono determinate le tarif-
fe per le attività di cui al comma 1 e le relative mo-
dalità di versamento.

3. Le spese derivanti dalle procedure concer-
nenti le attività da effettuarsi ai sensi del presente
decreto, da parte delle regioni e delle province au-
tonome, sono a carico dei soggetti richiedenti non
pubblici, sulla base del costo effettivo del servizio
reso.

Art. 40

1. Dall’attuazione del presente decreto non de-
rivano nuovi o maggiori oneri, nè minori entrate
per il bilancio dello Stato.

Art. 41

1. È abrogato l’articolo 101 del decreto legisla-
tivo 17 marzo 1995, n. 230.

Art. 42

1. Le disposizioni del presente decreto si appli-
cano a partire dal 1° gennaio dell’anno successivo
alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli
atti normativi della Repubblica Italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare.

Dato a Roma, addì 26 maggio 2000

CIAMPI

AMATO, Presidente del Consiglio dei Ministri
MATTIOLI, Ministro per le politiche comunitarie 
BORDON, Ministro dell’ambiente
VERONESI, Ministro della sanità 
SALVI, Ministro del lavoro e della previdenza so-

ciale 
LETTA, Ministro dell’industria, del commercio e

dell’artigianato e del commercio con l’estero 
BIANCO, Ministro dell’Interno
DINI, Ministro degli affari esteri
FASSINO, Ministro della giustizia
VISCO, Ministro del tesoro, del bilancio e della

programmazione economica

Visto, il Guardasigilli: FASSINO

Vedere Allegati da pag. 29 a pag. 235 della G.U.
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AVVERTENZA:

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dal-
l’amministrazione competente per materia, ai sensi del-
l’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni
sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubbli-
cazioni ufficiali della Repubblica Italiana, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura del-
le disposizioni di legge modificate o alle quali è opera-
to il rinvio.

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legi-
slativi qui trascritti.

Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità
europee (GUCE).

Note alle premesse:

– L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’eserci-
zio della funzione legislativa non può essere delegato al
Governo se non con determinazione di principi e crite-
ri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti
definiti.

– L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al
Presidente della Repubblica il potere di promulgare le
leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge ed i re-
golamenti.

– La legge 5 febbraio 1999, n. 25 reca: “Disposizioni
per l’adempimento di obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee (legge comuni-
taria 1998).

– L’art. 19 della succitata legge così recita:

“Art. 19 (Protezione sanitaria della popolazione e
dei lavoratori: criteri di delega). – 1. Il Governo è dele-
gato ad emanare uno o più decreti legslativi per dare
organica attuazione alla direttiva 96/29/EURATOM del
Consiglio, del 13 maggio 1996, nel rispetto dei seguenti
principi e criteri direttivi:

a) definire le misure necessarie ad assicurare, in
via generale, la protezione sanitaria dei lavoratori e del-
la popolazione, nonché le specifiche misure di prote-
zione da attuare anche per le esposizioni a sorgenti na-
turali di radiazione e per gli interventi di cui, rispetti-
vamente, ai titoli VII e IX della direttiva 96/29/EURA-
TOM;

b) individuare le altre pratiche di cui all’art. 2,
paragrafo 1, lettera c), della direttiva 96/29/EURATOM,
nonché le altre pratiche da sottoporre ad autorizzazio-
ne preventiva, ai sensi dell’art. 4, paragrafo 2, della di-
rettiva 96/29/EURATOM;

c) indicare le pratiche non soggette ad autoriz-
zazione previste dall’art. 4, paragrafo 3, della direttiva
96/29/EURATOM;

d) fissare i livelli di eliminazione per lo smalti-
mento, il riciclo o la riutilizzazione ai fini della deroga
di cui all’art. 5, paragrafo 2, della direttiva 96/29/EU-
RATOM.”.

– Il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230 reca:
Attuazione delle direttive Euratom 80/836, 84/467,
84/466, 89/618, 90/641 e 92/3 in materia di radiazioni
ionizzanti.

– La direttiva 96/29/Euratom è pubblicata in
G.U.C.E n. L. 159 del 29 giugno 1996.

– Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 reca:

Conferlinento di funzioni e compiti amministrativi
dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione
del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59.

Note all’art. 1:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– La direttiva 89/618/Euratom è pubblicata in
G.U.C.E n. L. 357 del 7 dicembre 1989.

– La direttiva 90/641/Euratom è pubblicata in
G.U.C.E n. L. 349 del 31 dicembre 1990.

– La direttiva 92/3/Euratom è pubblicata in G.U.C.E
n. L. 035 del 12 febbraio 1992.

– La direttiva 96/29/Euratom è pubblicata in
G.U.C.E. n. L. 159 del 29 giugno 1996.

Note all’art. 2:

– Per il decreto legislativo n. 230, del 17 marzo 1995,
vedi note alle premesse.

– L’art. 1 come modificato dal presente decreto così
recita:

“Art. 1 (Campo di applicazione). – 1. Le disposizio-
ni del presente decreto si applicano:

a) alla costruzione, all’esercizio ed alla disattiva-
zione degli impianti nucleari;

b) a tutte le pratiche che implicano un rischio
dovuto a radiazioni ionizzanti provenienti da una sor-
gente artificiale o da una sorgente naturale nei casi in
cui i radionuclidi naturali siano o siano stati trattati per
le loro proprietà radioattive fissili o fertili e cioè:

1) alla produzione, trattamento, manipola-
zione, detenzione, deposito, trasporto, importazione,
esportazione, impiego, commercio, cessazione della de-
tenzione, raccolta e smaltimento di materie radioattive;

2) al funzionamento di macchine radiogene;

3) alle lavorazaoni minerarie secondo la spe-
cifica disciplina di cui al capo IV;

b-bis) alle attività lavorative diverse dalle prati-
che di cui ai punti 1, 2 e 3 che implicano la presenza di
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sorgenti naturali di radiazioni, secondo la specifica di-
sciplina di cui al capo III-bis;

b-ter) agli interventi in caso di emergenza radio-
logica o nucleare o in caso di esposizione prolungata
dovuta agli effetti di un’emergenza oppure di una prati-
ca o di un’anattività lavorativa non più in atto, secondo
la specifica disciplina di cui al capo X.

1-bis. Il presente decreto non si applica all’espo-
sizione al radon nelle abitazioni o al fondo naturale di
radiazione, ossia non si applica nè ai radionuclidi con-
tenuti nell’organismo umano, nè alla radiazione cosmi-
ca presente al livello del suolo, nè all’esposizione in su-
perficie ai radionuclidi presenti nella crosta terrestre
non perturbata. Dal campo di applicazione sono esclu-
se le operazioni di aratura, di scavo o di riempimento
effettuate nel corso di attività agricole o di costruzione,
fuori dei casi in cui dette operazioni siano svolte nel-
l’ambito di interventi per il recupero di suoli contami-
nati con materie radiottive.

2. Le condizioni per l’applicazione delle disposizio-
ni del presente decreto definite nell’allegato I sono ag-
giornate, in relazione agli sviluppi della tecnica ed alle
direttive e raccomandazioni dell’Unione europea, con
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta dei Ministri dell’ambiente e della sanità, di con-
certo con i Ministri dell’industria, del commercio e del-
l’artigianato, del lavoro e della previdenza sociale e per
la funzione pubblica, sentita l’Agenzia nazionale per la
protezione dell’ambiente (ANPA), l’Istituto superiore
per la prevenzione e la sicurezza nel lavoro (ISPESL),
l’Istituto superiore di sanità (ISS) e la Conferenza Stato
regioni. Con gli stessi decreti sono altresì individuate,
in relazione agli sviluppi della tecnica ed alle direttive e
raccomandazioni dell’Unione europea, specifiche mo-
dalità di applicazione per attività e situazioni particola-
ri, tra le quali quelle che comportano esposizioni a sor-
genti naturali di radiazioni.

2-bis. In attesa dell’emanazione dei decreti di cui
al comma 2 le condizioni di applicazione sono quelle
fissate negli allegati I e I-bis.

2-ter. Con decreti del Presidente del Consiglio dei
Ministri, da emanare ente i termini di applicazione del-
l’art. 10-ter, commi 1 e 3, secondo la procedura di cui al
comma 2, i valori dei livelli di azione di cui all’allegato
1-bis, paragrafo 4, sono aggiornati in base alle indica-
zioni dell’Unione europea e agli sviluppi della tecnica.”.

Note all’art. 7:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 20 del succitato decreto come modificato dal
presente decreto così recita:

“Art. 20 (Registro delle operazioni commerciali e
riepilogo delle operazioni effettuate). – 1. Chiunque im-
porta o produce a fini commerciali, o comunque eser-
cita commercio di materie radioattive, è tenuto a regi-

strare tutti gli atti di commercio relativi alle stesse, con
l’indicazione dei contraenti.

2. Il riepilogo degli atti di commercio effettuati deve
essere comunicato all’ANPA.

3. Ai fini delle presenti disposizioni per atto di com-
mercio si intende qualsiasi cessione, ancorché gratuita,
operata nell’ambito dell’attività commerciale.

4. Con decreto del Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato, sentita l’ANPA, sono in-
dicate le modalità di registrazione, nonché le moda-
lità ed i termini per l’invio del riepilogo, particolari
disposizioni possono essere formulate per le materie
di cui all’art. 23.”.

5. (Soppresso).

Note all’art. 10:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 27 del succitato decreto come modificato dal
presente decreto così recita:

“Art. 27 (Nulla osta all’impiego di sorgenti di radia-
zioni). – 1. Gli impianti, stabilimenti, istituti, reparti,
gabinetti medici, laboratori, adibiti ad attività compor-
tanti, a qualsiasi titolo, la detenzione, l’utilizzazione, la
manipolazione di materie radioattive, prodotti, appa-
recchiature in genere contenenti dette materie, il trat-
tamento, il deposito e l’eventuale smaltimento nell’am-
biente di rifiuti nonché l’utilizzazione di apparecchi ge-
neratori di radiazioni ionizzanti, debbono essere muni-
ti di nulla osta preventivo secondo quanto stabilito nel
presente capo. Le attività di cui al presente comma so-
no tutte di seguito indicate come impiego di sorgenti di
radiazioni ionizzanti.

1-bis. Le pratiche svolte dallo stesso soggetto me-
diante sorgenti di radiazioni mobili, impiegate in più
siti, luoghi o località non determinabili a priori presso
soggetti differenti da quello che svolge la pratica sono
assoggettate al nulla osta di cui al presente articolo in
relazione alle caratteristiche di sicurezza delle sorgenti
ed alle modalità di impiego, ai sensi di quanto previsto
nei provvedimenti applicativi.

2. L’impiego delle sorgenti di radiazioni di cui al
comma 1 è classificato in due categorie, A e B. Con de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro dell’industria, del commercio e del-
l’artigianato, di concerto con il Ministro dell’ambiente,
dell’interno, del lavoro e della previdenza sociale, della
sanità, sentita l’ANPA, sono stabiliti le condizioni per la
classificazione nelle predette categorie in relazione ai
rischi per i lavoratori e per la popolazione connessi con
tali attività, i relativi criteri di radioprotezione, le nor-
me procedurali per il rilascio, la modifica e la revoca
del nulla osta, le condizioni per l’esenzione dallo stesso,
nonché gli organismi tecnici di consultazione formati
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in modo che siano rappresentate tutte le competenze
tecniche necessarie.

2-bis. Il nulla osta di cui al comma 1 è, in particola-
re richiesto per:

a) l’aggiunta intenzionale sia direttamente che
mediante attivazione di materie radioattive nella pro-
duzione e manifattura di prodotti medicinali o di beni
di consumo;

b) l’impiego di acceleratori, di apparati a raggi X
o di materie radioattive per radiografia industriale, per
trattamento di prodotti, per ricerca;

c) la somministrazione intenzionale di materie
radioattive, a fini di diagnosi, terapia o ricerca medica
o veterinaria, a persone e, per i riflessi concernenti la
radioprotezione di persone, ad animali;

d) l’impiego di acceleratori, di apparati a raggi X
o di materie radioattive per esposizione di persone a fi-
ni di terapia medica.

3. Le disposizioni del presente capo non si applica-
no alle pratiche disciplinate al capo IV ed ai capo VII ed
alle attività lavorative camportanti l’esposizione alle
sorgenti naturali di radiazioni di cui al capo III-bis, con
esclusione dei casi in cui l’assoggettamento a dette di-
sposizioni sia espressamente stabilito ai sensi del capo
III-bis e relativi provvedimenti di attuazione.

4. Restano ferme, per quanto applicabili, le disposi-
zioni di cui all’art. 13 della legge 31 dicembre 1962, n.
1860, e successive modifiche e integrazioni.

4-bis. Le disposizioni del presente art. non si appli-
cano alle pratiche di cui all’art. 33 ed all’impiego di mi-
croscopi elettronici.

4-ter. Il nulla osta all’impiego di categoria A tiene
luogo del nulla osta all’impiego di categoria B.

4-quater. Nel nulla osta di cui al comma 1 sono sta-
bilite particolari prescrizioni per quanto attiene ai va-
lori massimi dell’esposizione dei gruppi di riferimento
della popolazione interessati alla pratica e, qualora ne-
cessario, per gli aspetti connessi alla costruzione, per le
prove e per l’esercizio, nonché per l’eventuale disattiva-
none delle installazioni.”.

Note all’art. 11:

– Per il decreto legislativo n. 230 del 17 marzo 1995
vedi note alle premesse.

– L’art. 28 come modificato dal presente decreto co-
sì recita:

“Art. 28 (Impiego di categoria A). – 1. L’impiego di
categoria A è soggetto a nulla osta preventivo da parte
del Ministero dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato di concerto con i Ministeri dell’ambiente, del-
l’interno, del lavoro e della previdenza sociale, della sa-
nità, sentite l’ANPA e le regioni territorialmente compe-
tenti, in relazione all’ubicazione delle installazioni, al-
l’idoneità dei locali, delle strutture di radioprotezione,

delle modailtà di esercizio, delle attrezzature e della
qualificazione del personale addetto, alle conseguenze
di eventuali incidenti nonché delle modalità dell’even-
tuale allontanamento o smaltimento nell’ambiente dei
rifiuti radioattivi. Copia del nulla osta è inviata dal Mi-
nistero dell’industria, del commercio e dell’artigianato
ai ministeri concertanti, al presidente della regione o
provincia autonoma interessata, al sindaco, al prefetto,
al comando provinciale dei Vigili del Fuoco competen-
ti per territorio e all’ANPA.

2. Nel nulla osta possono essere stabilite particolari
prescrizioni per gli aspetti connessi alla costruzione,
per le prove e per l’esercizio, nonché per l’eventuale di-
sattivazione degli impianti”.

Note all’art. 12:

– Per il decreto legislativo n. 230 del 17 marzo 1995
vedi note alle premesse.

– L’art. 30 come modificato dal presente decreto co-
sì recita:

“Art. 30 (Particolari disposizioni per l’allontana-
mento dei rifiuti). – 1. L’allontanamento di materiali
destinati ad essere smaltiti, riciclati o riutilizzati in in-
stallazioni, ambienti o, comunque, nell’ambito di atti-
vità a cui non si applichino le norme del presente de-
creto, se non è disciplinato dai rispettivi provvedimenti
autorizzativi, è comunque soggetto ad autorizzazione
quando detti rifiuti o materiali contengano radionucli-
di con tempi di dimezzamento fisico maggiore o ugua-
le a settantacicque giorni o in concentrazione superio-
re ai valori determinati ai sensi dell’art. 1.

I livelli di allontamento stabiliti negli atti uatorizza-
tori debbono soddisfare ai criteri fissati con il decreto
di cui all’art. 1, comma 2, che terrà conto anche degli
orientamenti tecnici forniti in sede comunitaria.

2. Con leggi delle regioni e delle province autonome,
sono stabilite le autorità competenti per il rilascio del-
l’autorizzazione nonché le modalità per il rilascio me-
desimo, che dovranno prevedere la consultazione degli
organismi tecnici territorialmente competenti.

3. Nell’autorizzazione possono essere stabilite parti-
colari prescrizioni, anche in relazione ad altre caratte-
ristiche di pericolosità dei rifiuti, diverse da quelle di
natura radiologica.

Copia dell’autorizzazione è inviata ai Ministeri di
cui al comma 1 e all’ANPA.

Note all’art. 13:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 61 del succitato decreto come modificato dal
presente decreto così recita:

“Art. 61 (Obblighi dei datori di lavoro, dirigenti e
preposti). – 1. I datori di lavoro ed i dirigenti che ri-
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spettivamente eserciscono e dirigono le attività discipli-
nate dal presente decreto ed i preposti che vi sovrain-
tendono devono, nell’ambito delle rispettive attribuzio-
ni e competenze, attuare le cautele di protezione e di si-
curezza previste dal presente capo e dai provvedimenti
emanati in applicazione di esso.

2. I datori di lavoro, prima dell’inizio delle attività di
cui al comma 1, debbono acquisire da un esperto qua-
lificato di cui all’art. 77 una relazione scritta contenen-
te le valutazioni e le indicazioni di radioprotezione ine-
renti alle attività stesse. A tal fine i datori di lavoro for-
niscono all’esperto qualificato i dati, gli elementi e le
informazioni necessarie. La relazione costituisce il do-
cumento di cui all’art. 4, comma 2, del decreto legisla-
tivo 19 settembre 1994, n. 626, (14) per gli aspetti con-
cernenti i rischi da radiazioni ionizzanti.

3. Sulla base delle indicazioni della relazione di cui
al comma 2, e successivamente di quelle di cui all’art.
80, i datori di lavoro, i dirigenti e i preposti devono in
particolare:

a) provvedere affinché gli ambienti di lavoro in
cui sussista un rischio da radiazioni vengano, nel ri-
spetto delle disposizioni contenute nel decreto di cui al-
l’art. 82, individuati, delimitati, segnalati, classificati in
zone e che l’accesso ad essi sia adeguatamente regola-
mentato;

b) provvedere affinché i lavoratori interessati
siano classificati ai fini della radioprotezione nel ri-
spetto delle disposizioni contenute nel decreto di cui al-
l’art. 82;

c) predisporre norme interne di protezione e si-
curezza adeguate al rischio di radiazioni e curare che
copia di dette norme sia consultabile nei luoghi fre-
quentati dai lavoratori, ed in particolare nelle zone con-
trollate;

d) fornire ai lavoratori, ove necessari, i mezzi di
sorveglianza dosimetrica e di protezione, in relazione ai
rischi cui sono esposti;

e) rendere edotti i lavoratori, nell’ambito di un
programma di formazione finalizzato alla radioprote-
zione, in relazione alle mansioni cui essi sono addetti,
dei rischi specifici cui sono esposti, delle norme di pro-
tezione sanitaria, delle conseguenze derivanti dalla
mancata osservanza delle prescrizioni mediche, delle
modalità di esecuzione del lavoro e delle norme interne
di cui alla lettera c);

f) provvedere affinché i singoli lavoratori osser-
vino le norme interne di cui alla lettera c), usino i mez-
zi di cui alla lettera d) ed osservino le modalità di ese-
cuzione del lavoro di cui alla lettera e);

g) provvedere affinché siano apposte segnala-
zioni che indichino il tipo di zona, la natura delle sor-
genti ed i relativi tipi di rischio e siano indicate, me-
diante appositi contrassegni, le sorgenti di radiazioni
ionizzanti, fatta eccezione per quelle non sigillate in
corso di manipolazione;

h) fornire al lavoratore esposto i risultati delle
valutazioni di dose effettuate dall’esperto qualificato,
che lo riguardino direttamente, nonché assicurare l’ac-
ceso alla documentazione di sorveglianza fisica di cui
all’art. 81 concernente il lavoratore stesso.

4. Per gli obblighi previsti nel comma 3 ad esclusio-
ne di quelli previsti alla lettera f), nei casi in cui occor-
re assicurare la sorveglianza fisica ai sensi dell’art. 75, i
datori di lavoro, dirigenti e preposti di cui al comma 1
devono avvalersi degli esperti qualificati di cui all’art.
77 e, per gli aspetti medici, dei medici di cui all’art. 83;
nei casi in cui non occorre assicurare la sorveglianza fi-
sica, essi sono tenuti comunque ad adempiere alle di-
sposizioni di cui alle lettere c), e), f) nonché a fornire i
mezzi di protezione eventualmente necessari di cui alla
lettera d).

4-bis. I soggetti di cui al comma 1 comunicano tem-
pestivamente all’esperto qualificato e al medico addetto
alla sorveglianza medica la cessazione del rapporto di
lavoro con il lavoratore esposto.

5. Tutti gli oneri economici relativi alla sorveglianza
fisica e medica della radioprotezione sono a carico del
datore di lavoro”.

Note all’art. 16:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 69 del succitato decreto come modificato dal
presente decreto così recita:

“Art. 69 (Disposizioni particolari per le lavoratrici).
– 1. Ferma restando l’applicazione delle norme speciali
concernenti la tutela delle lavoratrici madri, le donne
gestanti non possono svolgere attività in zone classifi-
cate o, comunue, ad attività che potrebbero esporre il
nascituro ad una dose che ecceda un millisievert du-
rante il periodo della gravidanza.

2. È fatto obbligo alle lavoratrici di notificare al da-
tore di lavoro il proprio stato di gestazione, non appe-
na accertato.

3. È altresì vietato adibire le donne che allattano ad
attività comportanti un rischio di contaminazione”.

Note all’art. 17:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 74 del succitato decreto come modificato dal
presente decreto così recita:

“Art. 74 (Esposizioni accidentali o di emergenza). –
1. Dopo ogni esposizione accidentale o di emergenza i
datori di lavoro, i dirigenti ed i preposti, nell’ambito
delle rispettive attribuzioni e competenze, devono ac-
quisire dall’esperto qualificato una apposita relazione
tecnica, dalla quale risultino le circostanze ed i motivi
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dell’esposizione stessa per quanto riscontrabili dall’e-
sperto qualificato, nonché la valutazione delle dosi re-
lativamente ai lavoratori interessati. Resta fermo quan-
to disposto dall’art. 91.

2. I lavoratori e il personale di intervento previsto
nei piani di cui al capo X devono essere preventiva-
mente resi edotti, oltre che dei rischi connessi all’espo-
sizione, anche del fatto che, durante l’intervento possa-
no essere sottoposti ad esposizione di emergenza e,
conseguentemente, dotati di adeguati mezzi di prote-
zione in relazione alle circostanze in cui avviene l’inter-
vento medesimo.

3. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto
con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale, del-
la sanità, per il coordinamento della protezione civile e
dell’industria del commercio e dell’artigianato sono sta-
bilite le modalità e i livelli di esposizione dei lavoratori
e del personale di intervento.

4. Per le attività estrattive gli interventi di soccorso
sono effettuati da personale volontario appositamente
addestrato”.

Note all’art. 18:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 81 del succitato decreto come modificato dal
presente decreto così recita:

“Art. 81 (Documentazione relativa alla sorveglianza
fisica della protezione). – 1. L’esperto qualificato deve
provvedere, per conto del datore di lavoro, ad istituire e
tenere aggiornata la seguente documentazione:

a) la relazione di cui all’art. 61, comma 2 e al-
l’art. 80, comma 1, relativa all’esame preventivo dei pro-
getti e delle eventuali modifiche, nonché le valutazioni
di cui all’art. 79, comma 1, lettera b), n. 1 e comma 7);

b) le valutazioni di cui all’art. 79, comma 1, let-
tera c), nonché i verbali di controllo di cui allo stesso
articolo, comma 1, lettera b), numeri 3) e 4);

c) i verbali dei controlli di cui al comma 1, lette-
ra b), n. 2), dello stesso art. 79 e dei provvedimenti di
intervento da lui adottati e prescritti, nonché copia del-
le prescrizioni e delle disposizioni formulate dagli or-
gani di vigilanza divenute esecutive;

d) le schede personali sulle quali devono essere
annotati i risultati delle valutazioni delle dosi indivi-
duali e delle introduzioni individuali; le dosi derivanti
da eventuali esposizioni accidentali, di emergenza, da
esposizioni soggette ad autorizzazione speciale o da al-
tre modalità di esposizione debbono essere annotati,
separatamente, in ciascuna scheda;

e) le relazioni sulle circostanze ed i motivi ine-
renti alle esposizioni accidentali o di emergenza di

cui all’art. 74, comma 1, nonché alle altre modalità di
esposizione.

e-bis) i risultati della sorveglianza fisica dell’am-
biente di lavoro che siano stati utilizzati per la valuta-
zione delle dosi dei lavoratori esposti.

2. Per i lavoratori di cui agli articoli 62 e 65 nelle
schede personali devono essere annotati tutti i contri-
buti alle esposizioni lavorative individuali, con le mo-
dalità stabilite nel provvedimento di cui al comma 6.

3. Il datore di lavoro deve conservare:

a) per almeno cinque anni dalla data di compi-
lazione la documentazione di cui al comma 1, lettera
b);

b) sino a cinque anni dalla cessazione dell’atti-
vità di impresa che comporta esposizioni alle radiazio-
ni ionizzanti la documentazione di cui al comma 1, let-
tere a) e c);

c) sino alla cessazione del rapporto di lavoro, o
dell’attività dell’impresa comportante esposizione alle
radiazioni ionizzanti mantenendone successivamente
copia per almeno cinque anni, la documentazione di
cui al comma 1, lettere d), e) ed f).

4. Entro tre mesi dalla cessazione del rapporto di la-
voro o dell’attività d’impresa comportante esposizione
alle radiazioni ionizzanti la documentazione di cui al
comma 1, lettere d), e) ed f), va consegnata al medico
addetto alla sorveglianza medica che provvede alla sua
trasmissione, unitamente al documento di cui all’art.
90, all’Ispettorato medico centrale, che assicurerà la lo-
ro conservazione nel rispetto dei termini previsti dal-
l’art. 90, comma 3.

5. In caso di cessazione definitiva dell’attività di im-
presa, i documenti di cui al comma 1, lettere a), b) e c),
sono consegnati entro sei mesi all’Ispettorato provin-
ciale del lavoro competente per territorio che assicu-
rerà la loro conservazione nel rispetto dei termini e del-
le modalità previsti nel presente articolo.

6. Con decreto del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, sentiti l’ANPA e l’ISPESL, sono determi-
nate le modalità di tenuta della documentazione e sono
approvati i modelli della stessa”.

Note all’art. 19:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 85 del succitato decreto come modificato dal
presente decreto così recita:

“Art. 85 (Visite mediche periodiche e straordinarie).
– 1. Il datore di lavoro deve provvedere a che i lavora-
tori esposti e gli apprendisti e studenti di cui all’art. 70
siano sottoposti, a cura del medico addetto alla sorve-
glianza medica, a visita medica periodica almeno una
volta all’anno e, comunque, ogni qualvolta venga varia-
ta la destinazione lavorativa o aumentino i rischi con-
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nessi a tale destinazione. La visita medica per i lavora-
tori di categoria A e per gli apprendisti e studenti ad es-
si equiparati deve essere effettuata almeno ogni sei mesi.
Le visite mediche, ove necessario, sono integrate da
adeguate indagini specialistiche e di laboratorio.

2. Gli organi preposti alla vigilanza di cui al comma
2 dell’art. 59 e i medici addetti alla sorveglianza medica
possono disporre che dette visite siano ripetute con
maggiore frequenza in tutti i casi in cui le condizioni di
esposizione e lo stato di salute dei lavoratori lo esigano.

3. In base alle risultanze delle visite mediche di cui
ai commi 1 e 2, i lavoratori sono classificati in:

a) idonei;

b) idonei a determinate condizioni;

c) non idonei;

d) lavoratori sottoposti a sorveglianza medica
dopo la cessazione del lavoro che li ha esposti alle ra-
diazioni ionizzanti.

4. Il datore di lavoro ha l’obbligo di disporre la pro-
secuzione della sorveglianza medica per il tempo rite-
nuto opportuno, a giudizio del medico, nei confronti
dei lavoratori allontanati dal rischio perché non idonei
o trasferiti ad attività che non espongono ai rischi deri-
vanti dalle radiazioni ionizzanti. Anche per tali lavora-
tori il medico formulerà il giudizio di idoneità ai sensi
del comma 3, al fine di un loro eventuale reinserimen-
to in attività con radiazioni.

5. Prima della cessazione del rapporto di lavoro il
datore di lavoro deve provvedere a che il lavoratore sia
sottoposto a visita medica. In tale occasione il medico
deve fornire al lavoratore le eventuali indicazioni rela-
tive alle prescrizioni mediche da osservare.

6. Ferma restando la periodicità delle visite di cui al
comma 1, nel periodo necessario all’espletamento e al-
la valutazione delle indagini specialistiche e di labora-
torio di cui allo stesso comma, il giudizio di idoneità, di
cui al comma 3, in precedenza formulato conserva la
sua efficacia.

Note all’art. 20:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– Gli articoli 89 e 90 del succitato decreto come mo-
dificato dal presente decreto così recitano:

“Art. 89 (Attribuzioni del medico addetto alla sorve-
glianza medica). – 1. Nell’esercizio delle proprie funzio-
ni, il medico addetto alla sorveglianza medica dei lavo-
ratori esposti è tenuto in particolare ai seguenti adem-
pimenti, fermi comunque restando gli altri compiti pre-
visti nel presente capo:

a) analisi dei rischi individuali connessi alla de-
stinazione lavorativa e alle mansioni ai fini della pro-
grammazione di indagini specialistiche e di laboratorio
atte a valutare lo stato di salute del lavoratore, anche at-
traverso accessi diretti negli ambienti di lavoro;

b) istituzione e aggiornamento dei documenti
sanitari personali e loro consegna all’ISPESL con le
modalità previste all’art. 90 del presente decreto;

c) consegna al medico subentrante dei docu-
menti sanitari personali di cui alla lettera b), nel caso di
cessazione dall’incarico;

d) consulenza al datore di lavoro per la messa in
atto di infrastrutture e procedure idonee a garantire la
sorveglianza medica dei lavoratori esposti, sia in condi-
zioni di lavoro normale che in caso di esposizioni acci-
dentali o di emergenza”.

“Art. 90 (Documento sanitario personale). – 1. Per
ogni lavoratore esposto il medico addetto alla sorve-
glianza medica deve istituire, tenere aggiornato e con-
servare un documento sanitario personale in cui sono
compresi:

a) i dati raccolti nella visita preventiva e nelle vi-
site mediche periodiche, straordinarie ed in occasione
della sorveglianza medica eccezionale;

b) la destinazione lavorativa, i rischi ad essi con-
nessi e i successivi mutamenti;

c) le dosi ricevute dal lavoratore, derivanti sia
da esposizioni normali, sia da esposizioni accidentali
o di emergenza, ovvero soggette ad autorizzazione
speciale”.

Note all’art. 22:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 99, comma 2, del citato decreto come modi-
ficato dal presente decreto così recita:

“2. Chiunque pone in essere le attività disciplinate
deve inoltre adottare tutte le misure di sicurezza e pro-
tezione idonee a ridurre al livello più basso ragionevol-
mente ottenibile, secondo le norme specifiche di buona
tecnica, i contributi alle dosi ricevute o impegnate dai
gruppi di riferimento della popolazione, nonché a rea-
lizzare e mantenere un livello ottimizzato di protezione
dell’ambiente”.

Note all’art. 23:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 106, comma 1, del citato decreto come mo-
dificato dal presente decreto, così recita:

“1. L’ANPA, in collaborazione con l’ISPESL e con
l’Istituto superiore di sanità, anche sulla base dei dati
forniti dagli organi del servizio sanitario nazionale
competenti per territorio, effettua la stima dei diversi
contributi all’esposizione della popolazione derivanti
dalle attività disciplinate dal presente decreto, dando-
ne annualmente comunicazione al Ministero della sa-
nità anche ai fini delle indicazioni da adottare affin-
ché il contributo delle pratiche all’esposizione dell’in-
tera popolazione sia mantenuto entro il valore più
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basso ragionevolmente ottenibile, tenuto conto dei
fattori economici e sociali”.

Note all’art. 24:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 107 del citato decreto come modificato dal
presente decreto così recita:

“Art. 107 (Apparecchi di misura individuali. Servizi
riconosciuti di dosimetria individuale). – 1. La determi-
nazione della dose o dei ratei di dose, delle altre gran-
dezze tramite le quali possono essere valutati le dosi ed
i ratei di dose nonché delle attività e concentrazioni di
attività, volumetriche o superficiali, di radionuclidi de-
ve essere effettuata con mezzi di misura, adeguati ai di-
versi tipi e qualità di radiazione, che siano muniti di
certiticati di taratura. Con decreto del Ministro della
sanità, di concerto con i Ministri dell’ambiente, dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato, dell’Interno,
del lavoro e della previdenza sociale, dell’università e
della ricerca scientifica e tecnologica, sentita l’ANPA e
l’Istituto di metrologia primaria delle radiazioni ioniz-
zanti, sono stabiliti i criteri e le modalità per il rilascio
di detti certificati, nel rispetto delle disposizioni della
legge 11 agosto 1991, n. 273, che definisce l’attribuzio-
ne delle funzioni di istituto metrologico primario nel
campo delle radiazioni ionizzanti.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai
mezzi radiometrici impiegati per:

a) la sorveglianza ambientale di radioprotezione
nei luoghi di lavoro, di cui all’art. 79, comma 1, lettera
b), n. 3);

b) la sorveglianza ambientale di cui all’art. 103,
comma 2, lettere c), d), ed e), ivi compresa quella dovu-
ta ai sensi dell’art. 79, comma 5;

c) i rilevamenti e la sorveglianza ambientali vol-
ti a verificare i livelli di smaltimento dei rifiuti radioat-
tivi nell’ambiente, il rispetto delle eventuali prescrizio-
ni autorizzative relative allo smaltintento medesimo o
dei livelli di esenzione di cui all’art. 30;

d) il controllo sulla radioattività ambientale e su-
gli alimenti e bevande per consumo umano e animale,
di cui all’art. 104;

d-bis) rilevamenti con apparecchi, diversi da
quelli di cui al comma 3, a lettura diretta assegnati per
la rilevazione di dosi;

d-ter) rilevamenti con apparecchi impiegati per
la sorveglianza radiometrica su rottami o altri materia-
li metallici di risulta, di cui all’art. 157;

e) i rilevamenti previsti dai piani di emergenza di
cui al capo X.

3. Gli organismi che svolgano attività di servizio di
dosimetria individuale e quelli di cui all’art. 10-ter,
comma 4, decono essere riconosiuti idonei nell’ambi-

to delle norme di buona tecnica da istituti previa-
mente abilitati; nel procedimento di riconoscimento
si tiene conto dei tipi di apparecchi di misura e delle
metodiche impiegate.

Con decreto del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, di concerto con i Ministri dell’industria,
del commercio e dell’artigianato, dell’interno e della sa-
nità, sentiti l’ANPA, l’istituto di metrologia primaria
delle radiazioni lonizzanti e l’ISPESL, sono disciplinate
le modalità per l’abilitazione dei predetti istituti.

Note all’art. 27:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– La legge 31 dicembre 1962, n. 1860, reca: “Impie-
go pacifico dell’energia nucleare”.

– L’art. 13 della citata legge, così recita:

“Art. 13. Oltre quanto prescritto dagli articoli 91, 96
e 102 del decreto del Presidente della Repubblica 13
febbraio 1964, n. 185, l’impiego degli isotopi radioatti-
vi, quando la quantità di radioattività che si intende uti-
lizzare è pari o superiore ai valori di quantità totale di
radioattività o di peso che saranno determinati con de-
creto del Ministro per l’industria e il commercio, ema-
nato con le forme dell’art. 30, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185, è sottopo-
sto all’autorizzazione ministeriale rilasciata dal Mini-
stro per l’industria e il commercio, di concerto con il
Ministro per il lavoro e la previdenza sociale per gli usi
industriali; dallo stesso Ministro per l’industria e il
commercio, di concerto con i Ministri per il lavoro e la
previdenza sociale e per l’agricoltura e le foreste per gli
usi agricoli, con i Ministri per il lavoro e la previdenza
sociale e per la pubblica istruzione per gli usi didattici
e con i Ministri per il lavoro e la previdenza sociale e
per la sanità per gli usi diagnostici, terapeutici e speri-
mentali clinico-sanitari (4).

Sono esenti dall’autorizzazione gli istituti universi-
tari e gli altri istituti scientifici di diritto pubblico che
impieghino i radioisotopi esclusivamente a scopo di ri-
cerca scientifica.

Con decreto del Ministro per l’industria e per il com-
mercio, di concerto con i Ministri interessati, sono
emanate le norme relative al rilascio dell’autorizzazio-
ne per l’impiego dei radioisotopi.

– La legge 24 febbraio 1992, n. 225, reca: “Istituzio-
ne del Servizio nazionale della protezione civile”.

Note all’art. 29:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– Il decreto del Presidente della Repubblica del 13
febbraio 1964, n. 185, reca: “Sicurezza degli impianti e
protezione sanitaria dei lavoratori e delle popolazioni
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contro i pericoli delle radiazioni ionizzanti derivanti
dall’impiego pacifico dell’energia nucleare”.

Note all’art. 30:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 148 del citato decreto, come modificato dal
presente decreto così recita:

“1. I procedimenti autorizzativi previsti dal decreto
del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1964, n.
185, che siano in corso al momento dell’applicazione
del presente decreto, continuano, con esclusione di
quelli inerenti alla disattivazione degli impianti nuclea-
ri, ad essere disciplinati dal predetto decreto; ai relativi
provvedimenti di autorizzazione conclusivi si applica-
no le disposizioni dell’art. 146, a decorrere dalla data di
emanazione di tali provvedimenti.

“1-bis. Per gli impianti nucleari per i quali sia stata
inoltrata istanza di disattivazione ai sensi dell’art. 55, in
attesa della relativa autorizzazione, possono essere au-
torizzati, ai sensi dell’art. 6 della legge 31 dicembre
1962, n. 1860, particolari operazioni e specifici inter-
venti, ancorché attinenti alla disattivazione, atti a ga-
rantire nel modo più efficace la radioprotezione dei la-
voratori e della popolazione.”.

– Per la legge 31 dicembre 1962, n. 1860, vedi note
all’art. 27.

– L’art. 6 della citata legge, così recita:

“Art. 6. L’esercizio di impianti di produzione e uti-
lizzazione dell’energia nucleare a scopi industriali non-
ché gli impianti per il trattamento e la utilizzazione dei
minerali, materie grezze, materie fissili speciali, uranio
arricchito e materie radioattive, con esclusione degli
impianti comunque destinati alla produzione di ener-
gia elettrica, sono autorizzati con decreto del Ministro
per l’industria e per il commercio, sentito il Comitato
nazionale per l’energia nucleare.

Il richiedente deve dimostrare di possedere capacità
tecnica ed economica adeguata. Deve presentare il pro-
getto dell’impianto, indicando particolarmente la loca-
lità prescelta, le modalità per la dispersione ed elimina-
zione dei residui radioattivi, la spesa ed il tempo neces-
sario di realizzazione, le modalità per la prestazione
della garanzia finanziaria prevista dall’art. 19.

Il decreto di autorizzazione deve indicare le moda-
lità della garanzia finanziaria per la responsabilità.

Note all’art. 31:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 149 del citato decreto come modificato dal
presente decreto, così recita:

“1. Sino a quando non saranno aggiornate le norme
regolamentari relative al riconoscimento dell’idoneità
alla direzione ed alla conduzione degli impianti nuclea-
ri, ai sensi dell’art. 9 della legge 31 dicembre 1962,
n. 1860, il comma 2 dell’art. 30 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 1970, n. 1450, è co-
sì modificato:

“La Commissione è composta:

a) da un ispettore medico del lavoro, designato
dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, che
la presiede;

b) da uno specialista in psichiatria, o specializ-
zazione equipollente, e da uno specialista in neurolo-
gia, o specializzazione equipollente, designati dal Mini-
stero della sanità;

c) da un medico iscritto nell’elenco di cui all’art.
88 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230”.

2. Inoltre, in attesa dell’aggiornamento delle norme
regolamentari di cui al comma 1, l’art. 35 del predetto
decreto è così modificato:

Le spese per il funzionamento delle commissioni di
cui al presente capo sono a carico dell’ANPA, il cui Con-
siglio di Amministrazione delibererà anche in ordine al
trattamento economico da corrispondere. L’ANPA for-
nirà agli ispettorati provinciali del lavoro gli stampati
per il rilascio delle patenti”.

“2-bis. Negli articoli 9 e 15 del decreto del Presiden-
te della Repubbilca 30 dicembre 1970, n. 1450, sono
soppresse le parole: “e non superato 45 anni di età”.

– Il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 1970, n. 1450, reca: “Regolamento per il rico-
noscimento dell’idoneità all’esercizio tecnico degli im-
pianti nucleari”.

– Gli articoli 9 e 15 del citato decreto, così recitano:

“Art. 9 (Limiti di età). – Gli aspiranti all’attestato di
idoneità debbono aver compiuto, alla data di presenta-
zione della domanda i 21 anni e non superato i 45 anni
di età”.

“Art. 15 (Limiti di età). – Gli aspiranti alla patente di
primo e di secondo grado debbono aver compiuto alla
data di presentazione della domanda, i 21 anni e non
superano i 45 anni di età”.

Note all’art. 32:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 150, del succitato decreto come modificato
dal presente decreto, così recita:

“1. Sino all’emanazione dei decreti di cui agli arti-
coli 78 e 88 valgono le disposizioni di cui all’allegato V.

2. Le iscrizioni negli elenchi nominativi degli esper-
ti qualificati e dei medici autorizzati istituiti dal decre-
to del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1964, n.
185 (27), conservano a tempo indeterminato la loro va-
lidità, numero progressivo e, se presenti, le loro limita-
zioni all’attività in campo sanitario.

2-bis. Negli elenchi istituiti ai sensi degli articoli 78
e 88 confluiscono con le loro eventuali limitazioni an-
che i soggetti di cui al comma 2, nonché quelli che ab-
biano conseguito l’abilitazione entro il 31 dicembre
2000”.
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3. Le domande di ammissione all’esame di abilita-
zione presentate entro il 31 dicembre 1995 vengono
esaminate e portate a termine secondo le modalità in-
dicate dal decreto del Presidente della Repubblica 12
dicembre 1972, n. 1150.

4. Le commissioni di cui agli articoli 16 e 20 del de-
creto del Presidente della Repubblica 12 dicembre
1972, n. 1150, rimangono in carica fino al termine di
validità previsto dal relativo decreto ministeriale di no-
mina.

5. (Soppresso).

6. (Soppresso)”.

Note all’art. 33:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– Per il decreto del Presidente della Repubblica 13
febbraio 1964, n. 185, vedi note all’art. 29.

Note all’art. 34:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– L’art. 154 del citato decreto come modificato dal
presente decreto così recita:

“Art. 154 (Rifiuti con altre caratteristiche di perico-
losità.

Radionuclidi a vita breve). – 1. Con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, su proposta formula-
ta d’intesa dai Ministri dell’ambiente e della sanità, di
concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, sentita l’ANPA, sono definiti i criteri e le moda-
lità da rispettare per la gestione dei rifiuti radioattivi
che presentano anche caratteristiche di pericolosità di-
verse dal rischio da radiazioni, nonché per il loro smal-
timento nell’ ambiente.

2. Le norme del presente decreto non si applicano
allo smaltimento nell’ambiente, nonché al conferimen-
to a terzi ai fini dello smaltimento, dei rifiuti contenen-
ti radionuclidi con tempo di dimezzamento fisico infe-
riore a settantacinque giorni e che non abbiano con-
centrazione superiore ai valori determinati ai sensi del-
l’art. 1 del presente decreto, sempre che lo smaltimento
avvenga nel rispetto delle disposizioni del decreto del
Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915
(32), e successivi provvedimenti.

3. I dati relativi ad ogni smaltimento o ad ogni con-
ferimento a terzi di rifiuti, effettuati ai sensi delle di-
sposizioni di cui al comma 2, che dimostrino il rispetto
delle condizioni ivi stabilite, debbono essere registrati e
trasmessi, su richiesta, all’Agenzia regionale o della
Provincia autonoma, di cui all’art. 3 della legge 21 gen-
naio 1994, n. 61, agli organi del servizio sanitario na-
zionale competenti per territorio ed all’ANPA.

2. Le norme del presente decreto non si applicano
allo smaltimento di rifiuti radioattivi nell’ambiente, nè
al loro conferimento a terzi ai fini dello smaltimento,
nè comunque all’allontanamento di materiali desinati
al riciclo o alla riutilizzazione, quando detti rifiuti o

materiali contengano solo radionuclidi con tempo di
dimezzamento fisico inferiore a settantacinque giorni e
in concentrazione non superiore ai valori determinati
ai sensi dell’art. 1, sempre che lo smaltimento avvenga
nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 5
febbraio 1997, n. 22, e successive modificazioni.

3. I dati relativi ad ogni smaltimento o ad ogni con-
ferimento di rifiuti a terzi, e ad ogni altro allontana-
mento di materiali, effettuati ai sensi delle disposizioni
di cui al camma 2, che dimostrino il rispetto delle con-
dizioni ivi stabilite, debbono essere registrati e tra-
smessi, su richiesta, all’Agenzia regionale o della pro-
vincia autonoma, di cui all’art. 3 del decreto-legge 4 di-
cembre 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge
21 gennaio 1994, n. 61, agli organi del servizio sanita-
rio nazionale competenti per territorio ed all’ANPA.

3-bis. Fuori dei casi di cui al camma 2, l’allontana-
mento da installazioni soggette ad utorizzazioni di cui
ai capi IV, VI e VII di materiali contenenti sostanze ra-
dioattive, destinati ad essere smaltiti, riciclati o riutiliz-
zati in installazioni, ambienti o, comunque, nell’ambito
di attività ai quali non si applichino le norme del pre-
sente decreto, è soggetto ad apposite prescrizioni da
provvedere nei provvedimenti autorizzativi di cui ai
predetti capi. I livelli di allontanamento da installazio-
ni di cui ai capi IV, VI e VII di materiali, destinati ad es-
sere smaltiti, riciclati o riutilizzati in installazioni, am-
bienti o, comunque, nell’ambito di attività ai quali non
si applichino le norme del presente decreto debbono
soddisfre i criteri fissati con il decreto di cui all’art. 1,
comma 2, ed a tal fine tengono conto delle direttive,
delle racomandazioni e degli orientamenti teorici forni-
ti dall’Unione europea”.

– Il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, reca:

“Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti,
91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli im-
ballaggi e sui rifiuti di imballaggio”.

Note all’art. 35:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230,
vedi note alle premesse.

– L’art. 136, comma 2, del citato decreto come mo-
dificato dal presente decreto, così recita:

“2. Chiunque viola le particolari prescrizioni di cui
all’art.

18-bis, comma 1, e all’art. 21, comma 1, è punito
con l’arresto sino a tre mesi e con l’ammenda da cinque
a venti milioni.

– L’art. 139, del succitato decreto come modificato
dal presente decreto, così recita:

“1. Contravvenzioni commesse dai datori di lavoro,
dai dirigenti e dai direttori delle miniere:

a) chi viola gli articoli 12; 13, 15; 16; 17; 61,
comma 3; 62, commi 2 e 4; 63, comma 2; 65; 67; 69,
commi 1 e 3; 71; 73; 74; 75; 77; 83; 84, commi 1 e 2; 85,
commi 1, 4 e 5; 86, commi 1 e 2; 87; 91; 92, comma 1,
è punito con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammen-
da da tre a otto milioni;

— 559 — 2000D.Lgs. 26-5-2000 — 559 — 2000

apaolini
— 559 —



2000 — 560 —

b) chi viola gli articoli 14 61, commi 2, 4 e 4-bis,
66; 72; 80, commi 2 e 3; 81, commi 3, 4 e 5, è punito con
l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da uno
a cinque milioni.

2. Contravvenzioni commesse dai preposti:

a) chi viola gli articoli 61, commi 3 e 4; 67; 73; 74
è punito con l’arresto sino ad un mese o con l’ammen-
da da lire trecentomila a un milione.

3. Contravvenzioni commesse dai lavoratori:

a) chi viola gli articoli 64; 68, 68-bis e 69, comma
2, è punito con l’arresto fino a quindici giorni o con
l’ammenda da lire duecentomila a lire ottocentomila.

4. Contravvenzioni commesse dagli esperti qualifi-
cati e dai medici addetti alla sorveglianza medica:

a) l’esercizio di funzioni tipiche degli esperti
qualificati e dei medici autorizzati ad opera di soggetti
non legittimati è punito con l’arresto da due a quattro
mesi o con l’ammenda da uno a cinque milioni;

b) chi viola gli articoli 79; 80, comma 1; 81, com-
ma 1; 84, commi 5 e 6; 85, comma 5; 86, comma 3; 89;
90; 92, commi 2 e 3, è punito con l’arresto fino ad un
mese o con l’ammenda da lire cinquecentomila a tre
milioni.

5. Contravvenzioni commesse nell’esercizio dei ser-
vizi di dosimetria:

a) chi viola gli obblighi di cui all’art. 76 è punito
con l’arresto fino a quindici giorni o con l’ammenda da
uno a cinque milioni.

– L’art. 141 del citato decreto come modificato dal
presente decreto, così recita:

“1. Il direttore responsabile che omette gli adempi-
menti di cui all’art. 122, commi 2 e 3, è punito con l’ar-
resto da sei mesi a tre anni e con l’ammenda da lire ven-
ti a cento milioni. La stessa pena si applica al coman-
dante della nave ed al trasportatore nelle ipotesi di cui
agli articoli 124 e 125.

1-bis. La violazione degli obblighi di cui agli artico-
li 115-ter e 115-quater è punita con l’arresto fino a quin-
dici giorni o con l’ammeada da lire un milione a lire
cinque milioni.

1-ter. L’esercente che omette di informare le auto-
rità di cui all’art. 115-quinquies, comma 1, lettere a) e
b), o di prendere le misure di cui all’art. 115-quin-
quies, comma 2, è punito con l’arresto da sei mesi a
tre anni e con l’ammenda da lire venti milioni a lire
cento milioni”.

Note all’art. 38:

– Per il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ve-
di note alle premesse.

– Gli articoli 78 e 88 del citato decreto, così recitano:

“Art. 78. – 1. Con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del-
la sanità, è istituito, presso l’ispettorato medico centra-
le del lavoro, un elenco nominativo degli esperti quali-
ficati, ripartito secondo i seguenti gradi di abilitazione:

a) abilitazione di primo grado, per la sorveglian-
za fisica delle sorgenti costituite da apparecchi radiolo-
gici che accelerano elettroni con tensione massima, ap-
plicata al tubo, inferiore a 400 KeV;

b) abilitazione di secondo grado, per la sorve-
glianza fisica delle sorgenti costituite da macchine ra-
diogene con energia degli elettroni accelerati compresa
tra 400 keV e 10 MeV, o da materie radioattive, incluse
le sorgenti di neutroni la cui produzione media nel tem-
po, su tutto l’angolo solido, sia non superiore a 104 neu-
troni al secondo;

c) abilitazione di terzo grado, per la sorveglianza
fisica degli impianti come definiti all’art. 7 del capo II
del presente decreto e delle altre sorgenti di radiazioni
diverse da quelle di cui alle lettere a) e b).

2. L’abilitazione di grado superiore comprende quel-
le di grado inferiore.

3. Con lo stesso decreto di cui al comma 1, sentita
l’ANPA, sono stabiliti i titoli di studio e la qualificazio-
ne professionale, nonché le modalità per la formazione
professionale, per l’accertamento della capacità tecnica
e professionale richiesta per l’iscrizione nell’elenco di
cui al comma 1 e per l’eventuale sospensione o cancel-
lazione dal medesimo, fermo restando quanto stabilito
all’art. 93 per i casi di inosservanza dei compiti”.

“Art. 88. (Elenco dei medici autorizzati). – 1. Con
decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza socia-
le, della sanità e dell’università e della ricerca scientifi-
ca e tecnologica, istituito, presso l’Ispettorato medico
centrale del lavoro, un elenco nominativo dei medici
autorizzati.

2. All’elenco possono essere iscritti, su domanda, i
medici competenti ai sensi dell’art. 2 del decreto legi-
slativo 19 settembre 1994, n. 626 (16) che abbiano i re-
quisiti stabiliti ai sensi del comma 3 e che dimostrino di
essere in possesso della capacità tecnica e professiona-
le necessaria per lo svolgimento dei compiti inerenti al-
la sorveglianza medica della protezione dei lavoratori
di categoria A.

3. Con lo stesso decreto di cui al comma 1, sentita
l’ANPA, sono stabiliti i requisiti per l’iscrizione all’elenco
e le modalità per la formazione professionale, per l’accer-
tamento della capacità tecnica e professionale e per l’i-
scrizione all’elenco stesso, nonché per l’eventuale sospen-
sione o cancellazione da esso, fermo restando quanto sta-
bilito all’art. 93 per i casi di inosservanza dei compiti”.

Note all’art. 39:

– Per la legge 5 febbraio 1999, n. 25, vedi note alle
premesse.

– L’art. 5, della citata legge, così recita:

“Art. 5 (Oneri relativi a prestazioni e controlli). – 1.

Nell’attuazione delle normative comunitarie, gli
oneri di prestazioni e controlli da eseguire da parte di
uffici pubblici in applicazione delle normative medesi-
me sono posti a carico dei soggetti interessati, ove ciò
non risulti in contrasto con la disciplina comunitaria”.
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ALLEGATO I

DETERMINAZIONE DELLE CONDIZIONI DI
APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI

DEL PRESENTE DECRETO PER LE MATERIE 
RADIOATTIVE E PER LE MACCHINE RADIOGENE.

O. Criteri di non rilevanza radiologica delle pra-
tiche

0.1. In conformità ai criteri di base di cui all’artico-
lo 2 del presente decreto, una pratica può essere consi-
derata, senza ulteriori motivazioni, priva di rilevanza
radiologica, in particolare per gli effetti di cui agli arti-
coli 30 e 154, purché i seguenti criteri siano congiunta-
mente soddisfatti in tutte le possibili situazioni:

a) la dose efficace cui si prevede sia esposto un qual-
siasi individuo della popolazione a causa della pratica
esente è pari o inferiore a 10 µSv all’anno;

b) la dose collettiva efficace impegnata nell’arco di
un anno di esecuzione della pratica non è superiore a
circa 1 Sv•persona, oppure una valutazione relativa al-
l’ottimizzazione della protezione mostra che l’esenzio-
ne è l’opzione ottimale.

SEZIONE I

PRATICHE CON MATERIE RADIOATTIVE

1. Materie radioattive

1.1. Sono soggette alle disposizioni del presente de-
creto le pratiche con materie radioattive artificiali o
con materie radioattive naturali che siano, o siano sta-
te, trattate per le loro proprietà radioattive, fissili o fer-
tili, di cui al comma 1, lettera b), dell’articolo 1, allor-
ché di dette materie non si possa trascurare la radioat-
tività o la concentrazione.

1.2. Al fine di assicurare comunque il rispetto dei
criteri di cui al paragrafo 0, fatto salvo quanto diversa-
mente disposto ai paragrafi 4.4, 5 e 6, la radioattività e
la concentrazione non possono essere trascurate allor-
ché si verifichino congiuntamente, per i radionuclidi
costituenti le materie radioattive che dette pratiche
hanno per oggetto, le condizioni seguenti:

a) la quantità totale di radioattività del ra-
dionuclide è uguale o superiore ai valori riportati
nella Tabella I-1;

b) la concentrazione media del radionucli-
de, intesa come rapporto tra la quantità di ra-
dioattività del radionuclide e la massa della ma-
trice in cui essa è contenuta, è uguale o superiore
a 1 Bq/g.

1.3. I valori indicati nella Tabella I-1 si applicano al
totale delle materie radioattive che sia detenuto nell’in-
stallazione ove viene svolta la pratica.

1.4 La quantità totale di radioattività dei principali
radionuclidi è riportata nella Tabella I-1 ed è aggiorna-
ta nelle forme e nei modi di cui all’articolo 1, comma 2.
In attesa dell’aggiornamento, per i radionuclidi non ri-
portati nella Tabella la quantità totale di radioattività di
cui al paragrafo 1.2, lettera a), deve essere considerata
pari a:

a) 1·103 Bq per i radionuclidi emettitori di
radiazioni alfa;

b) 1·104 Bq per i radionuclidi diversi da
quelli di cui alla lettera a);

a meno che la quantità totale di radioattività stessa
non sia altrimenti nota sulla base delle indicazioni del-
l’Unione Europea o di competenti organismi interna-
zionali.

2. Radionuclidi in equilibrio

2.1. Nel caso di radionuclidi in equilibrio con i loro
prodotti di decadimento, le quantità di radioattività di
cui al paragrafo 1.2, lettera a), e le concentrazioni me-
die di cui al paragrafo 1.2, lettera b) sono quelle del ra-
dionuclide capostipite.

2.2. Sono riportati in Tabella 1-2 alcuni radionucli-
di in equilibrio, indicati con il suffisso ‘+’ oppure ‘sec’,
ai quali si applica la presente disposizione; sono fatte
salve eventuali indicazioni al riguardo da parte dell’U-
nione Europea o di competenti organismi internazio-
nali.

3. Materie radioattive costituite da miscele di ra-
dionuclidi

3.1. Fuori dei casi di cui al paragrafo 2, ove la prati-
ca abbia per oggetto materie radioattive costituite da
miscele di radionuclidi, le condizioni di applicazione
previste nel paragrafo 1.2 per la quantità di radioatti-
vità e per la concentrazione si intendono verificate al-
lorché sia uguale o superiore a 1 sia la somma dei rap-
porti tra la quantità di radioattività di ciascun radionu-
clide e quella prevista nella Tabella I-1 che la somma
delle concentrazioni di ciascun radionuclide.

4. Materie radioattive naturali

4.1 Ai fini dell’applicazione del presente decreto so-
no considerate materie radioattive naturali l’Uranio na-
turale (U nat) ed il Torio naturale (Th nat), con i loro
prodotti di decadimento, e il 40K.

4.2 L’Uranio naturale è formato da una miscela di
U235, con concentrazione ponderale come si trova in na-
tura (0,72% circa), di U238 e dei prodotti di decadimen-
to di tali radioisotopi. Il Torio naturale è formato da
Th232 e dai relativi prodotti di decadimento. Le miscele
di Uranio contenenti U235 in percentuale ponderale mi-
nore di quella sopra definita sono denominate Uranio
impoverito.

4.3 Ai fini dell’applicazione del presente decreto, per
capostipiti dell’U nat e del Th nat devono intendersi ri-
spettivamente l’U233 ed il Th232.
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4.4. Le condizioni di applicazione per le attività la-
vorative aventi per oggetto materie radioattive naturali
in cui i radionuclidi naturali non siano, o non siano sta-
ti, trattati per le loro proprietà radioattive, fissili o fer-
tili sono fissate nel Capo III bis del presente decreto e
nei relativi provvedimenti di applicazione.

5. Coltivazioni minerarie

5.1. Sono soggette alle disposizioni del presente de-
creto le lavorazioni minerarie di cui all’articolo 11, in
cui il minerale grezzo coltivato, nella sua composizione
media, abbia un tasso di uranio naturale e/o torio na-
turale uguale o superiore all’1 per cento in peso.

6. Condizioni di applicazioni per particolari pratiche

6.1 Sono soggette alle disposizioni del presente de-
creto, anche per quantità di radioattività o concentra-
zioni inferiori ai valori stabiliti ai sensi del paragrafo 1,
le pratiche comportanti:

a) somministrazione intenzionale di mate-
rie radioattive a persone e, per quanto riguarda la
radioprotezione di persone, ad animali a fini di
diagnosi, terapia o ricerca medica o veterinaria;

b) aggiunta intenzionale, sia direttamente
che mediante attivazione, nella produzione, ma-
nifattura ed immissione sul mercato di materie
radioattive nei beni di consumo e nelle attività di
cui all’articolo 98, comma 1, nonché l’importazio-
ne o l’esportazione di tali beni;

c) smaltimento nell’ambiente di rifiuti ra-
dioattivi provenienti da installazioni di cui all’ar-
ticolo 22 o di cui ai Capi IV, VI e VII, fatte salve le
disposizioni di cui all’articolo 154, commi 2 e 3;

d) riciclo o riutilizzazione di materiali con-
tenenti sostanze radioattive dalle installazioni di
cui all’articolo 22 o di cui ai Capi IV, VI e VII, fat-
te salve le disposizioni di cui all’articolo 154, com-
mi 2 e 3.

SEZIONE II
PRATICHE CON MACCHINE RADIOGENE

8. Sono soggette alle disposizioni del presente de-
creto le macchine radiogene che abbiano una delle se-
guenti caratteristiche: 

a) tubi, valvole e apparecchiature in genere,
che accelerino particelle elementari cariche con
energie: 

1) superiori a 30 KeV;

2) superiori a S KeV ed inferiori o egua-
li a 30 KcV, quando l’intensità dell’equivalente di
dose, in condizioni normali di funzionamento, sia
eguale o superiore a 1 µSv/h a una distanza di 0,1
m da qualsiasi punto della superficie esterna del-
l’apparecchiatura;

b) tubi catodici in apparecchiature che for-
niscono immagini visive, quando l’intensità dell’e-
quivalente di dose, in condizioni normali di fun-
zionamento, sia eguale o superiore a 5 µSv/h a
una distanza di 0,05 m da qualsiasi punto della
superficie esterna dell’apparecchiatura.
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ALLEGATO I-bis

1. Elenco delle attività lavorative di cui all’articolo
10-bis, comma 1, lettere c) e d):

a) industria che utilizza minerali fosfatici e de-
positi per il commercio all’ingrosso di fertilizanti;

b) lavorazione di minerali nella estrazione di sta-
gno, ferro-niobio da pirocloro e alluminio da bauxite;

c) lavorazione di sabbie zirconifere e produzione
di materiali refrattari;

d) lavorazione di terre rare;

e) lavorazione ed impiego di composti del torio,
per quanto concerne elettrodi per saldatura con torio,
produzione di lenti o vetri offici e reticelle per lampade
a gas;

f) produzione di pigmento al biossido di titanio;

g) estrazione e raffinazione di petrolio ed estra-
zione di gas, per quanto concerne presenza e rimozio-
ne di fanghi e incrostazioni in tubazioni e contenitori.

2. Definizioni

Livello di azione

Valore di concentrazione di attività di radon in aria
o di dose efficace, il cui superamento richiede l’adozio-
ne di azioni di rimedio che riducano tale grandezza a
livelli più bassi del valore fissato.

Radon

Deve intendersi l’isotopo 222 del radon.

Toron

Deve intendersi l’isotopo 220 del radon.

3. Misurazioni 

Le misurazioni di cui all’articolo 10-ter, commi 1 e
2, sono fissate in concentrazioni di attività di radon
medie in un anno.

4. Livelli di azione

a) Per i luoghi di lavoro di cui all’articolo 10-bis,
comma 1, lettere a) e b), il livello di azione è fissato in
termini di 500 Bq/m3 di concentrazione di attività di ra-
don media in un anno.

b) Per i luoghi di lavoro di cui all’articolo 10-bis,
comma 1, lettere c), d) ed e), il livello di azione per i la-
voratori è fissato in termini di 1 mSv/anno di dose effi-
cace. In questo livello di azione non si tiene conto del-
l’eventuale esposizione a radon derivante dalle caratte-
ristiche geofisiche e costruttive dell’ambiente su cui vie-
ne svolta l’attività lavorativa, per la quale esposizione si

applica ii livello di azione di cui alla lettera a), fatta ec-
cezione per gli stabilimenti termali.

c) Per i luoghi di lavoro di cui all’articolo 1-bis,
comma 1, lettere c) e d), il livello di azione per le per-
sone del pubblico è fissato in termini in 0,3 mSv/anno
di dose efficace.

d) Il datore di lavoro non è tenuto, ai sensi del-
l’art. 10-quinquies – comma 8, a porre in essere azioni
di rimedio ove la dose di cui allo stesso comma non sia
superiore a 3 mSv/anno.

5. Registrazioni

Le registrazioni di cui all’art.10-quinquies, comma
4, sono eseguite in termini di esposizione individuale:
in Bq m-3 e ore di esposizione oppure in Bq h m-3 e ore
di esposizione.

6. Fattore convenzionale di conversione

Per la valutazione dell’esposizione dei lavoratori a
concentrazione di attività di radon si applica il fattore
convenzionale di conversione 3·10-9 Sv di dose efficace
per unità di esposizione espressa in Bq h m-3.

7. Attività di volo

Criteri di individuazione delle attività di navigazione
aerea

Sono soggette alle disposizioni del presente decreto
le attività di navigazione aerea in relazione alle quali il
personale navigante sia suscettibile di ricevere, per i vo-
li effettuati, una dose efficace superiore a 1 mSv per an-
no solare; è considerato suscettibile di ricevere una do-
se efficace superiore a 1 mSv per anno solare il perso-
nale navigante che effettui voli a quote non inferiori a
8.000 metri.

Modalità di valutazione e di registrazione della dose
efficace

Nel caso in cui vengano effettuati voli a quote infe-
riori a 15.000 metri, la valutazione della dose ricevuta
dal personale navigante è effettuata mediante appositi
codici di calcolo, accettati a livello internazionale e va-
lidati da misure su aeromobili in volo su almeno due
rotte di lungo raggio a latitudini diverse.

Nel caso in cui vengano, di regola, effettuati voli a
quote uguali o superiori a 15.000 metri, la valutazio-
ne della dose efficace ricevuta tal personale navigan-
te è eseguita oltre che avvalendosi dei suindicati co-
dici di calcolo, metiante dispositivi di misura attivi in
grato di rivelare variazioni significative di breve du-
rata dei livelli di radiazioni ionizzanti dovuti ad affi-
vità solare.
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ALLEGATO III

DETERMINAZIONE, AI SENSI DELL’ARTICOLO 82
DEL PRESENTE DECRETO, DEI CRITERI PER
L’ADOZIONE DELLA SORVEGLIANZA FISICA

NONCHÉ DEI CRITERI E DELLE MODALITÀ PER
LA CLASSIFICAZIONE DEI LAVORATORI, DEGLI

APPRENDISTI, DEGLI STUDENTI E DELLE
AREE DI LAVORO.

0. Definizioni

0.1. Ai fini del presente Allegato valgono, oltre quel-
le di cui al Capo II, le definizioni di cui all’Allegato IV.

1. Classificazione dei lavoratori ai fini della ra-
dioprotezione

1.1. Sono classificati lavoratori esposti i soggetti
che, in ragione della attività lavorativa svolta per con-
to del datore di lavoro, sono suscettibili di una esposi-
zione alle radiazioni ionizzanti superiore ad uno qual-
siasi dei limiti fissati per le persone del pubblico dal-
l’Allegato IV.

1.2. Sono considerati lavoratori non esposti i sog-
getti sottoposti, in ragione dell’attività lavorativa svolta
per conto del datore di lavoro, ad una esposizione che
non sia suscettibile di superare uno qualsiasi dei limiti
fissati per le persone del pubblico dall’Allegato IV.

2. Apprendisti e studenti

2.1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del
presente decreto gli apprendisti e gli studenti esposti al
rischio derivante dalle radiazioni ionizzanti, in ragione
della attività di studio o di apprendistato, vengono sud-
divisi nelle seguenti categorie:

a) apprendisti e studenti, di età non inferiore a
18 anni, che si avviano ad una professione nel corso
della quale saranno esposti alle radiazioni ionizzanti, o
i cui studi implicano necessariamente l’impiego di sor-
genti di radiazioni ionizzanti;

b) apprendisti e studenti di età compresa tra 16
e 18 anni, che si trovino nelle condizioni di cui alla pre-
cedente lettera a);

c) apprendisti e studenti di età non inferiore a 16
anni, che non si trovino nelle condizioni di cui alla let-
tera a);

d) apprendisti e studenti di età inferiore a 16
anni.

3. Classificazione dei lavoratori esposti, degli ap-
prendisti e degli studenti

3.1. Sono classificati in Categoria A i lavoratori
esposti che, sulla base degli accertamenti compiuti dal-
l’esperto qualificato ai sensi del paragrafo 5, sono su-
scettibili di un’esposizione superiore, in un anno solare,
ad uno dei seguenti valori:

a) 6 mSv di dose efficace;

b) i tre decimi di uno qualsiasi dei limiti di dose
equivalente fissati al paragrafo 2 dell’Allegato IV, per il
cristallino, per la pelle nonché per mani, avambracci,
piedi e caviglie, con le modalità di valutazione stabilite
al predetto paragrafo.

3.2. I lavoratori esposti non classificati in Categoria
A ai sensi del paragrafo 3.1 sono classificati in Catego-
ria B.

3.3. Agli apprendisti ed agli studenti di cui alla let-
tera a) del paragrafo 2.1 si applicano le modalità di
classificazione stabilite per i lavoratori al paragrafo 1 e
ai paragrafi 3.1 e 3.2.

3.4. Sono classificati in categoria A i prestatori di
lavoro addetti alle lavorazioni minerarie disciplinate
dal Capo IV del presente decreto, salvo esplicita di-
mostrazione di non necessità da parte di un esperto
qualificato.

4. Classificazione e delimitazione delle aree di
lavoro

4.1. Ogni area di lavoro in cui, sulla base degli ac-
certamenti e delle valutazioni compiuti dall’esperto
qualificato ai sensi del paragrafo 5 del presente Allega-
to, sussiste per i lavoratori in essa operanti il rischio di
superamento di uno qualsiasi dei valori di cui al prece-
dente paragrafo 3.1 e classificata Zona Controllata.

4.2. Ogni area di lavoro in cui, sulla base degli ac-
certamenti e delle valutazioni compiuti dall’esperto
qualificato ai sensi del paragrafo 5 del presente Allega-
to, sussiste per i lavoratori in essa operanti il rischio di
superamento di uno dei limiti di dose fissati per le per-
sone del pubblico nell’Allegato IV, ma che non debba es-
sere classificata Zona Controllata ai sensi del paragrafo
4.1, e classificata Zona Sorvegliata.

4.3. Le Zone Controllate e le Zone Sorvegliate sono
segnalate utilizzando la segnaletica definita dalle nor-
me di buona tecnica o comunque in maniera visibile e
comprensibile. Le Zone Controllate sono delimitate e le
modalità di accesso ad esse sono regolamcntate sccon-
do procedure scritte indicate dall’esperto qualificato al
datore di lavoro ai sensi dcll’articolo 61, comma 2, e
dell’articolo 80 del presente decreto legislativo.

4.4. Nelle procedure di cui al paragrafo 4.3 sono, tra
l’altro, previste istruzioni di radioprotezione, adeguate
al rischio derivante dalle sorgenti di radiazioni e dalle
attività svolte nelle zone controllate e sorvegliate non-
ché quelle ai fini del controllo di persone e di attrezza-
ture in uscita dalle zone in cui sussisteun rischio signi-
ficativo di diffusione di contaminazione.

5. Accertamenti dell’esperto qualificato

5.1. L’accertamento delle condizioni di cui ai para-
grafi 1, 3 e 4 deve essere effettuato da un esperto quali-
ficato di cui all’articolo 77 e da questi comunicato al da-
tore di lavoro ai sensi degli articoli 61, comma 2, e 80.

5.2. Nell’accertamento di cui al paragrafo 5.1. si de-
ve tener conto del rischio di esposizione interna ed
esterna, secondo le modalità stabilite nell’Allegato IV,
derivante dalla normale attività lavorativa programma-

— 571 — 2000D.Lgs. 26-5-2000 — 571 — 2000

apaolini
— 571 —



ta nonché dal contributo delle esposizioni potenziali
conseguenti a eventi anomali e malfunzionamenti che
siano suscettibili di aumentare le dosi dei singoli deri-
vanti da detta normale attività lavorativa programmata.

6. Sorveglianza fisica della radioprotezione

6.1. La sorveglianza fisica della radioprotezione de-
ve essere effettuata, ai sensi dell’articolo 75, ove le atti-
vità svolte comportino la classifieazione delle aree di la-
voro in una o più Zone Controllate o in una o più Zone
Sorvegliate oppure comportino la classificazione degli
addetti alle attività come lavoratori esposti, anche di ca-
tegoria B, o come apprendisti e studenti ad essi equipa-
rati ai sensi dei paragrafi 3.3 e 3.4.

6.2. La sorveglianza fisica deve comunque essere ef-
fettuata nelle seguenti installazioni:

a) impianti nucleari di cui all’articolo 7;

b) miniere di cui al Capo IV;

c) installazioni soggette all’autorizzazione di cui
all’articolo 33;

d) installazioni soggette al nulla osta di Catego-
ria B ai sensi dell’articolo 29;

e) installazioni soggette all’autorizzazione di cui
all’articolo 13 della Legge 31 dicembre 1962, n. 1860;

f) installazioni soggette al nulla osta di Categoria
A ai sensi dell’articolo 28.

6.3. Fermo restando quanto stabilito al paragrafo
6.1, la sorveglianza fisica può non essere effettuata per
le installazioni di cui alle lettera d) del paragrafo 6.2,
quando sia data esplicita dimostrazione di non necessi-
ta da parte di un esperto qualificato nella relazione di
radioprotezione di cui all’articolo 61, comma 2, o di cui
all’articolo 80 del presente decreto.

7. Valutazione della dose efficace e delle dosi
equivalenti

7.1. La valutazione delle dosi efficaci e delle dosi
cquivalenti ricevute o impegnate deve essere effettuata,
in modo sistematico, dall’esperto qualificato mediante
apparecchi o metodiche di misura di tipo individuale
per i lavoratori classificati in categoria A.

7.2. Con motivata relazione, ai sensi dell’articolo 80,
l’esperto qualificato indica, per gli effetti di cui all’arti-
colo 79, comma 4, se le valutazioni individuali di cui al
paragrafo precedente siano impossibili o insufficienti,
in quanto tecnicamente non significative in relazione al
tipo ed alle caratteristiche delle sorgenti di radiazioni,
alle specifiche modalità delle esposizioni ed alla sensi-
bilita delle metodiche di misura.

7.3. Nei casi in cui sia stata ritenuta la non signifi-
catività tecnica delle valutazioni individuali, nella rela-
zione di cui al paragrafo 7.2 vengono indicati i criteri e
le modalità specifiche con cui sono utitizzati, sempre ai
fini delle valutazioni individuali di cui al paragrafo 7.1,
i dati della sorveglianza dell’ambiente di lavoro o quel-

li relativi a misurazioni individuali su altri lavoratori
esposti classificati in categoria A.

8. Sorveglianza fisica ambientale nelle Zone
Controllate e nelle Zone Sorvegliate

8.1. L’esperto qualificato, nell’ambito della sorve-
glianza fisica della protezione nelle Zone Controllate e
nelle Zone Sorvegliate, deve effettuare le seguenti valu-
tazioni nell’ambiente di lavoro:

a) delle grandezze operative di radioprotezione di
cui al paragrafo 12 dell’Allegato IV ai fini della valuta-
zione della dose equivalente e della dose efficace delle
esposizioni esterne e delle relative intensità;

b) della concentrazione volumetrica o superficiale
dei radionuclidi contaminanti e della natura, stato fisi-
co e forma chimica di essi.

9. Altre modalità di esposizione. Esposizioni
soggette ad autorizzazione speciale.

9.1. In situazioni eccezionali, esclusi gli interventi
per emergenze radiologiche e nucleari, lavoratori clas-
sificati in categoria A possono essere sottoposti ad
esposizioni superiori ai limiti di dose per i lavoratori
esposti, quando non si possano utilizzare altre tecniche
che permettano di evitarlo e previa autorizzazione spe-
ciale da parte delle autorità di vigilanza territorialmen-
te competenti ai sensi dell’articolo 59.

9.2. Le esposizioni di cui al paragrafo 9.1 sono ine-
renti a situazioni specifiche limitate nel tempo, circo-
scritte a determinate aree di lavoro e non possono su-
perare i limiti fissati per il caso specifico dalle autorità
di vigilanza di cui al paragrafo 9.1 stesso nonché, co-
munque, il doppio dei limiti di dose fissati nei paragra-
fi 1 e 2 dell’Allegato IV.

9.3. I datori di lavoro, i dirigenti ed i preposti, nel-
l’ambito delle rispettive attribuzioni e competenze, pos-
sono adibire alle operazioni che comportano le esposi-
zioni di cui al paragrafo 9.1 soltanto lavoratori scelti tra
quelli preventivamente indicati dal medico autorizzato
sulla base dell’età e dello stato di salute.

9.4. Non possono essere in nessun caso sottoposti
alle esposizioni di cui al paragrafo 9.1:

a) le donne in età fertile;

b) gli apprendisti e studenti;

b) i lavoratori che abbiano subito, nei dodici me-
si precedenti, per qualsiasi motivo, esposizioni com-
portanti dosi superiori ai valori dei limiti stabiliti ai pa-
ragrafi 1 e 2 dell’Allegato IV.

9.5. Le modalità tecniche delle esposizioni di cui al
paragrafo 9.1 debbono essere preventivamente valutate
ed approvate per iscritto, con apposita relazione, dall’e-
sperto qualificato incaricato della sorveglianza fisica
della protezione.

9.6. La richiesta alle autorità di vigilanza territorial-
mente competenti per l’autorizzazione alle esposizioni
di cui al paragrafo 9.1 deve essere corredata di:
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a) adeguata descrizione delle operazioni da ese-
guire;

b) motivazione della necessità delle esposizioni
di cui al paragrafo 9.1;

c) relazione dell’esperto qualificato di cui al pa-
ragrafo 9.5;

d) resoconti di riunione o riunioni in cui le espo-
sizioni siano state discusse con i lavoratori interessati,
i loro rappresentanti, il medico autorizzato e l’esperto
qualificato.

9.7. Alle esposizioni di cui al paragrafo 9.1 si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 9 1.

ALLEGATO IV

DETERMINAZIONE, AI SENSI DELL’ARTICOLO 96,
DEI LIMITI DI DOSE PER I LAVORATORI,

PER GLI APPRENDISTI, GLI STUDENTI E GLI
INDIVIDUI DELLA POPOLAZIONE NONCHÉ

DEI CRITERI DI COMPUTO E DI UTILIZZAZIONE
DELLE GRANDEZZE RADI

PROTEZIONISTICHE CONNESSE.

O. Definizioni

Ai fini del presente allefato valgono, oltre a quelle
di cui al Capo II, le definizioni di cui ai paragrafi se-
guenti.

0.1. Dose equivalente. Fattori di ponderazione
delle radiazioni

0.1.1. La dose cquivalente HT,R nel tessuto o nell’or-
gano T dovuta alla radiazione R è data da:

HT,R = WR·DT,R

dove:

DT,R è la dose assorbita media nel tessuto o nell’or-
gano T, dovuta alla radiazione R;

WR è il fattore di ponderazione per la radiazione R,
che dipende dal tipo e dalla qualità del campo di radia-
zioni esterno, oppure dal tipo e dalla qualità delle ra-
diazioni emesse da un radionuclide depositato all’inter-
no dell’organismo.

0.1.2. I valori del fattore di ponderazione delle ra-
diazioni WR sono i seguenti:

Fotoni, tutte le energie

Elettroni e muoni, tutte le energie

Neutroni con energia < 10 keV 5

con energia 10 keV - 100 keV 10

con energia > 100 kcV - 2 MeV 20

con energia > 2 MeV - 20 MeV 10

con energia > 20 McV 5

Protoni, esclusi i protoni 

di rinculo, con energia > 2 McV 5

Particelle alfa, frammenti 

di fissione, nuclei pesanti 20.

0.1.3. Quando il campo di radiazioni è composto di
tipi ed energie con valori diversi di WR, la dose cquiva-
lente totale, HT, è espressa da:

HT = ∑ wR•DT,R
R

0.1.4. Per esprimere la dose equivalente totale in
modo alternativo, la dose assorbita può essere espressa
come distribuzione continua di energia, in cui ciascun
elemento della dose assorbita, dovuto ad un’energia
compresa tra E ed E+dE, va moltiplicato per il valore di
WR ricavato dal paragrafo 0.1.2 o, nel caso dei neutro-
ni, come approssimazione della funzione continua di
cui al paragrafo 0.1.5, integrando sull’intero spettro di
energia.

0.1.5. Per i neutroni, ove sorgano difficoltà nell’ap-
plicazione dei valori a gradino riportati nel paragrafo
0.1.2, possono essere utilizzati i valori risultanti dalla
funzione continua descritta dalla seguente relazione:

WR=5+17 exp(-((ln2E)
2
)/6)

dove E è l’energia del neutrone espressa in MeV.

0.1.6. Per i tipi di radiazioni e per le energie non
comprese nella tabella si può ottenere un valore ap-
prossimato di WR calcolando il fattore di qualità medio
Q, definito nel paragrafo 04, lettera b), ad una profon-
dità di 10 mm nella sfera ICRU di cui al paragrafo 0.4,
lettera j).

0.1.7. Il fattore di qualità  ¯̄Q è una funzione del tra-
sferimento lineare di energia non ristretto L∞ , di cui al
paragrafo 0.4, lettera a), impiegato per la ponderazione
delle dosi assorbite in un punto al fine di tener conto
della qualità della radiazione.

0.2. Dose efficace

0.2.1. La dose efficace è definita come somma del-
le dosi equivalenti ponderate nei tessuti ed organi del
corpo causate da irradiazioni interne ed esterne ed è
data da:

E+ ∑ WT•HT=∑ WT ∑ WR•DT,R
T T R

dove:

HT è la dose equivalente nell’organo o tessuto T;

WT è il fattore di ponderazione per l’organo o il tes-
suto T;
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WR è il fattore di ponderazione per la radiazione R;

DT,R è la dose assorbita media, nel tessuto o nell’or-
gano T, dovuta alla radiazione R.

0.2.2. I valori del fattore di ponderazione WT per i
diversi organi o tessuti sono i seguenti:

Gonadi 0,20

Midollo osseo (rosso) 0,12

Colon 0,12

Polmone (vie respiratorie toraciche) 0,12

Stomaco 0,12

Vescica 0.05

Mammelle 0,05

Fegato 0,05

Esofago 0,05

Tiroide 0,05

Pelle 0,01

Superficie ossea 0,01

Rimanenti organi o tessuti 0,05.

0.2.3. I valori dei fattori di ponderazione WT, deter-
minati a partire da una popolazione di riferimento co-
stituita di un ugual numero di persone di ciascun sesso
e di un’ampia gamma di età si applicano, nella defini-
zione della dose efficace, ai lavoratori, alla popolazione
e ad entrambi i sessi.

0.2.4. Ai fini del calcolo della dose efficace, per ri-
manenti organi e tessuti s’intendono: ghiandole surre-
nali, cervello, vie respiratorie extratoraciche, intestino
tenue, reni, tessuto muscolare, pancreas, milza, timo e
utero.

0.2.5. Nei casi eccezionali in cui un unico organo o
tessuto tra i rimanenti riceva una dose equivalente su-
periore alla dose più elevata cui è stato sottoposto uno
qualsiasi dei dodici organi per cui è specificato il fatto-
re di ponderazione, a tale organo o tessuto si applica un
fattore di ponderazione specifico pari a 0,025 e un fat-
tore di ponderazione di 0,025 alla media della dose ne-
gli altri rimanenti organi o tessuti come dcfiniti sopra.

0.3. Definizione di particolari grandezze dosimetri-
che. Sfera ICRU

a) Trasferimento lineare di energia non ristretto
(L∞ ): grandezza definita dalla formula L∞ dE/dl, in cui
dE è l’energia media ceduta dalla particella carica nel-
l’attraversamento della distanza dl. Nel presente allega-
to il mezzo attraversato è l’acqua e L∞ è indicato come
L.

b) Fattore di qualità medio  ¯̄Q : valore medio del
fattore di qualità in un punto del tessuto quando la do-
se assorbita è impartita da particelle aventi diversi va-
lori di L. Tale fattore è calcolato secondo la relazione

dove D(L)dL è la dose assorbita a 10 mm di profon-
dità nell’intervallo di trasferimento lineare di energia L
e L + dL, Q(L) è il fattore di qualità in tale punto. La re-
lazione tra il fattore di qualità, Q(L), ed il trasferimen-
to lineare non ristretto di energia L in keV µm-1 nell’ac-
qua è riportata di seguito:

L (keV•µm-1) Q(L)

< 10 1

10-100 0,32•L- 2,2

> 100 300/√ L.

c) Fluenza F: quoziente di dN diviso per da, F =
dN/da, in cui dN e il numero di particelle che entrano
in una sfera di sezione massima da;

d) Campo espanso: un campo derivato dal cam-
po di radiazioni reale, in cui la fluenza e le distribuzio-
ni direzionale e di energia hanno valori identici, in tut-
to il volume interessato, a quelli del campo reale nel
punto di riferimento;

e) Campo espanso e unidirezionale: campo di ra-
diazioni in cui la fluenza e la distribuzione d’energia so-
no uguali a quelle del campo espanso, ma la fluenza è
unidirezionale;

f) Equivalente di dose ambientale H*(d): equiva-
lente di dose in un punto di un campo di radiazioni che
sarebbe prodotto dal corrispondente campo espanso e
unidirezionale nella sfera ICRU a una profondità d, sul
raggio opposto alla direzione del campo unidirezionale;
l’unità di misura dell’equivalente di dose ambientale è il
sievert;

g) Equivalente di dose direzionale H’(d, Ω ): equi-
valente di dose in un punto di un campo di radiazioni
che sarebbe prodotto dal corrispondente campo espan-
so, nella sfera ICRU, a una profondità d, su un raggio in
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una determinata direzione n; l’unità di misura
dell’equivalente di dose direzionale è il sievert;

h) Equivalente di dose personale Hp(d): equiva-
lente di dose nel tessuto molle, ad una profondità ap-
propriata d, al di sotto di un determinato punto del cor-
po; l’unità di misura dell’equivalente di dose personale
è il sievert;

i) Energia potenziale alfa (dei prodotti di deca-

dimento del 222Rn e del 220Rn): l’energia totale alfa emes-
sa durante il decadimento dei discendenti del 222Rn fino
al 210Pb escluso e durante il decadimento dei discenden-
ti del 220Rn fino al 208Pb stabile. L’unità di misura dell’e-
nergia potenziale alfa è il joule (J); l’unita di esposizio-
ne a una data concentrazione in un determinato perio-
do di tempo, è il Jhm-3.

j) Sfera ICRU: corpo introdotto dalla ICRU (In-
ternational Commission on Radiation Units and Mea-
surements) allo scopo di riprodurre approssimativa-
mente le caratteristiche del corpo umano per quanto
concerne l’assorbimento di energia dovuto a radiazioni
ionizzanti; esso consiste in una sfera di 30 cm di dia-
metro costituita da materiale equivalente al tessuto con
una densità di 1 g•cm-3 e la seguente composizione di
massa: 76,2% di ossigeno, 11,1% di carbonio; 10,1% di
idrogeno e 2,6% di azoto;

k) Concentrazione di energia potenziale alfa in
aria: somma dell’energia potenziale alfa di tutti i pro-
dotti di decadimento a breve tempo di dimezzamento
del 222Rn o del 220Rn presenti nell’unità di volume di aria.
L’unità di misura della concentrazione di energia po-
tenziale alfa e il J•m-3; 

l) Concentrazione equivalente all’equilibrio in
aria (di una miscela non in equilibrio dei prodotti di de-
cadimento a breve tempo di dimezzamento del 222Rn o
del 220Rn): concentrazione in aria del 222Rn o del 220Rn in
equilibrio radioattivo con i relativi prodotti di decadi-
mento a breve tempo di dimezzamento che ha la stessa
concentrazione di energia potenziale alfa della miscela
non in equilibrio dei prodotti di decadimento del 222Rn
o del 220Rn.

1. Limiti di dose efficace per i lavoratori esposti

1.1. Il limite di dose efficace per i lavoratori esposti
e stabilito in 20 mSv in un anno solare.

2. Limiti di dose equivalente per particolari or-
gani o tessuti per i lavoratori esposti

2.1. Per i lavoratori esposti, fermo restando il ri-
spetto del limite di cui al paragrafo 1, devono altresì es-
sere rispettati, in un anno solare, i seguenti limiti di do-
se equivalente:

a) 150 mSv per il cristallino;

b) 500 mSv per la pelle; tale limite si applica al-
la dose media, su qualsiasi superficie di 1 cm2, indipen-
dentemente dalla superficie esposta;

c) 500 mSv per mani, avambracci, piedi, cavi-
glie.

3. Limiti di esposizione per apprendisti e stu-
denti

3.1. I limiti di dose per gli apprendisti e per gli stu-
denti di cui al paragrafo 2 dell’Allegato III del presente
decreto sono stabiliti nei paragrafi seguenti, in relazio-
ne alla suddivisione dei medesimi in ragione dell’età e
del tipo di attività lavorativa o di studio.

3.2. Per gli apprendisti e studenti di cui al paragrafo
2.1, lettera a), dell’Allegato III i limiti di dose efficace e
di dose equivalente per particolari organi o tessuti, so-
no uguali ai limiti fissati per i lavoratori esposti ai sen-
si dei paragrafi 1 e 2.

3.3. Per gli apprendisti e studenti di cui al paragrafo
2.1, lettera b), dell’Allegato III, il limite di dose efficace
è fissato in 6 mSv per anno solare.

3.4. I limiti di dose equivalente per particolari orga-
ni o tessuti relativamente agli apprendisti e studenti di
cui al paragrafo 2.1, lettera b), dell’Allegato III sono fis-
sati, per anno solare, in:

a) 50 mSv per il cristallino;

b) 150 mSv per la pelle; tale limite si applica al-
la dose media, su qualsiasi superficie di 1 cm2, indipen-
dentemente dalla superficie esposta;

c) 150 mSv per mani, avambracci, piedi, cavi-
glie.

3.5. Per gli apprendisti e gli studenti di cui al para-
grafo 2.1, lettere c) e d), dell’Allegato III i limiti annua-
li di dose efficace nonché di dose equivalente per parti-
colari organi o tessuti sono rispettivamente uguali alla
metà di quelli stabiliti nei paragrafi 7 e 8 per gli indivi-
dui della popolazione; per detti soggetti, inoltre, ogni
singola esposizione correlata alla loro attività non può
superare un ventesimo dei limiti annuali di cui agli
stessi paragrafi 7 e 8.

4. Metodi di valutazione delle esposizioni per la-
voratori, apprendisti e studenti

4.1. La somma delle dosi efficaci ricevute per espo-
sizione esterna, in un anno solare, e impegnate per ina-
lazione o per ingestione a seguito di introduzioni, veri-
ficatesi nello stesso periodo, deve rispettare i limiti fis-
sati per i lavoratori nel paragrafo 1.1 e quelli fissati nel
paragrafo 3.2 per apprendisti e studenti di eui allo stes-
so paragrafo.

4.2. Per gli apprendisti e studenti di cui al paragrafo
3.3 la somma delle dosi ricevute e impegnate, in un an-
no solare, per esposizione esterna nonché per inalazio-
ne o per ingestione che derivino da introduzioni verifi-
catesi nello stesso periodo, deve rispettare il limite di
dose efficace cui allo stesso paragrafo 3.3.

4.3. Resta fermo il rispetto dei limiti di dose equiva-
lente per particolari organi o tessuti stabiliti nei para-
grafi 2, 3.4.

4.4. Ai fini delle valutazioni di cui ai paragrafi 4.1 e
4.2 si impiega la seguente relazione:
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E = Eest +∑ j h(g)j,ing Jj,ing + ∑ j h(g)j,ina Jj,ina

dove:

Eest è la dose efficace derivante da esposizione
esterna

h(g)j,ing e h(g)j,ina rappresentano la dose efficace im-
pegnata per unità di introduzione del radionuclide j
(Sv/Bq) rispettivamente ingerito o inalato da un indivi-
duo appartenente al gruppo d’età g pertinente;

Jj,ing e Jj,ina rappresentano rispettivarnente l’introdu-
zione tramite ingestione o tramite inalazione del radio-
nuclide j (Bq).

4.5. I valori di dose efficace impegnata per unità di
introduzione tramite ingestione e inalazione, ad ecce-
zione della dose efficace dovuta ai prodotti di decadi-
mento del radon e del toron, da usare nella relazione di
cui al paragrafo 4.4 sono riportati:

a) per i lavoratori esposti e per gli apprendisti e
studenti di cui al paragrafo 3.2, nella tabella IV.1 del
presente allegato per quanto concerne l’inalazione e
l’ingestione e nella tabella IV.2 per quanto concerne l’e-
sposizione a gas reattivi o solubili nonché a vapori;

b) per gli apprendisti e studenti di cui ai para-
grafi 3.3 e 3.5, nelle tabelle IV.3 e IV.4 del presente alle-
gato rispettivamente per quanto concerne l’inalazione e
l’ingestione nonché nella tabella IV.2 per quanto con-
cerne l’esposizione a gas reattivi o solubili e a vapori,
secondo le classi di età dei medesimi soggetti.

4.6. In caso di esposizione per sommersione a nube
di gas inerti si applicano i valori di dose efficace per
unità di concentrazione integrata in aria riportati nella
tabella IV.7.

4-bis. Particolari condizioni di esposizione

4-bis. 1. Qualora per i lavoratori esposti e per gli ap-
prendisti e gli studenti ad essi equiparati ai sensi del pa-
ragrafo 3.3 dell’Allegato III sia superato, anche a segui-
to di esposizioni accidentali, di emergenza o esposizio-
ni soggette ad autorizzazione speciale di cui al para-
grafo 9 dell’Allegato III stesso, il limite annuale di dose
efficace di 20 mSv di cui al paragrafo 1, le successive
esposizioni devono essere limitate, per anno solare, a
10 mSv sino a quando la media annuale delle esposi-
zioni stesse per tutti gli anni solari seguenti, compreso
l’anno del superamento, risulti non superiore a 20 mSv.

4-bis. 2. Ove in epoca anteriore all’applicazione del
presente paragrafo 4-bis sia stato superato il limite an-
nuale di dose efficace di 50 mSv stabilito ai sensi delle
norme previgenti, si applicano, ove necessario, le di-
sposizioni di cui al paragrafo 4-bis 1 a partire dall’anno
in cui acquistano efficacia le presenti norme.

5. Sorveglianza medica eccezionale

5.1. L’obbligo della sorveglianza medica eccezionale
previsto dall’articolo 91 del presente decreto sussiste
per i lavoratori esposti, gli apprendisti e gli studenti
che, nel corso delle loro attività lavorative o di studio,
abbiano subito, in un anno solare:

a) un’esposizione maggiore del limite di 20 mSv
fissato al paragrafo 1 per la dose efficace, determinata
in base alle indicazioni di cui al paragrafo 4, oppure

b) un’esposizione maggiore di uno dei limiti fis-
sati nel paragrafo 2 per particolari organi o tessuti.

5.2 L’obbligo di comunicazione di cui all’articolo 92
del presente decreto sussiste ove si sia verificata anche
una delle condizioni di cui al paragrafo 5.1.

6. Lavoratori autonomi, dipendenti da terzi e la-
voratori non esposti

6.1. I limiti di dose per i lavoratori che, in relazione
alle proprie occupazioni, sono considerati, ai sensi del
paragrafo 1.2 dell’Allegato III, lavoratori non esposti,
nonché per i lavoratori autonomi e dipendenti da terzi,
di cui all’articolo 67, sono, con riferimento all’attività
lavorativa di tali soggetti, pari ai corrispondenti limiti
fissati nei paragrafi 7 e 8 per gli individui della popola-
zione.

7. Limiti di dose efficace per gli individui della po-
polazione

7.1. Il limite di dose efficace per gli individui della
popolazione è stabilito in 1 mSv per anno solare.

8. Limiti di dose equivalente per particolari or-
gani o tessuti per gli individui della popolazione

8.1. Fermo restando il rispetto del limite di cui al
paragrafo 8, per gli individui della popolazione devono
altresì essere rispettati in un anno solare i seguenti li-
miti di dose equivalente:

a) 15 mSv per il cristallino;

b) 50 mSv per la pelle, calcolato in media su 1
cm2 di pelle, indipendentemente dalla superficie
esposta.

9. Metodi di valuzione delle esposizioni per indi-
vidui della popolazione

9.1. La somma delle dosi efficaci ricevute per espo-
sizione esterna in un anno solare e impegnate per ina-
lazione o per ingestione a seguito di introduzioni veri-
ficatesi nello stesso periodo, deve rispettare il limite fis-
sato per gli individui della popolazione nel paragrafo 7.

9.2. Resta fermo il rispetto dei limiti di dose equiva-
lente per particolari organi o tessuti stabiliti nel para-
grafo 8.

9.3. Ai fini delle valutazioni di cui al paragrafo 9.1 si
impiega la seguente relazione:

E = Eest +∑ j h(g)j,ing Jj,ing + ∑ j h(g)j,ina Jj,ina

dove:

Eest è la dose efficace derivante da esposizione
esterna

h(g)j,ing e h(g)j,ina rappresentano la dose efficace im-
pegnata per unità di introduzione del radionuclide j
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(Sv/Bq) rispettivamente ingerito o inalato da un indivi-
duo appartenente al gruppo d’età g pertinente;

Jj,ing e Jj,ina rappresentano rispettivarnente l’introdu-
zione tramite ingestione o tramite inalazione del radio-
nuclide j (Bq).

9.4. I valori di dose efficace impegnata relativi agli
individui della popolazione per unità di introduzione
tramite ingestione e inalazione, ad eccezione della dose
efficace dovuta ai prodotti di decadimento del radon e
del toron, da usare nella relazione di cui al paragrafo
9.3, sono riportati, per sei classi di età, nelle tabelle IV.3
e IV.4 del presente allegato rispettivamente per l’inala-
zione e per l’ingestione.

9.5. In caso di esposizione per sommersione a nube
di gas inerti si applicano i valori di dose efficace per
unità di concentrazione integrata in aria riportati nella
tabella IV.7.

10. Valutazione di precedenti esposizioni

10.1. Ai fini delle valutazioni inerenti alla sorve-
glianza di lavoratori, apprendisti, studenti ed individui
della popolazione, nonché, in particolare, al rispetto dei
limiti di dose per precedenti esposizioni, non è neces-
sario apportare correzioni ai valori determinati ai sensi
delle previgenti disposizioni. È altresì consentito som-
mare valori di equivalente di dose e di equivalente di
dose efficace, ottenuti ai sensi delle disposizioni previ-
genti, rispettivamente a valori di dose equivalente e di
dose efficace determinati ai sensi delle disposizioni di
questo Allegato.

11. Grandezze operative per la sorveglianza del-
l’esposizione esterna

11.1. Per la sorveglianza individuale dell’esposizione
esterna si usa l’equivalente di dose personale Hp(d) de-
finito nel paragrafo 0.4.

11.2. Per la sorveglianza dell’esposizione esterna
nelle aree di lavoro e nell’ambiente si usano l’equiva-
lente di dose ambientale H*(d) e l’equivalente di dose
direzionale H’(d,Ω ) definiti nel paragrafo 0.4.

11.3. Per radiazioni a forte penetrazione è racco-
mandata una profondità di 10 mm; per le radiazioni a
debole penetrazione è raccomandata una profondità di
0,07 mm per la pelle e di 3 mm per gli occhi.

12. Esposizione a materie radioattive naturali e
a 222Rn, 220Rn. Acque di miniera

12.1. Le disposizioni concernenti i limiti di dose e le
relative modalità di valutazione si applicano alle espo-
sizioni a materie radioattive naturali, ivi comprese
quelle relative a 222Rn, 220Rn e relativi prodotti di deca-
dimento, derivanti dalle pratiche di cui all’articolo 1,
comma 1, lettera b), incluse le lavorazioni minerarie di
cui al capo IV.

12.2. Per i prodotti di decadimento del radon e del
toron si applicano i seguenti fattori convenzionali di
conversione che esprimono la dose efficace per unità di
esposizione all’energia potenziale alfa:

a) 222Rn nelle abitazioni: 1,1 Sv per J•h•m-3

b) 222Rn sui luoghi di lavoro: 1,4 Sv per J•h•m-3

c) 220Rn sui luoghi di lavoro: 0,5 Sv per J•h•m-3.

12.3. Per i prodotti di decadimento del radon e del
toron si applicano i seguenti coefficienti di conversione
che forniscono l’esposizione espressa in J•h•m-3 a par-
tire dall’esposizione unitaria a una concentrazione
equivalente all’equilibrio in aria di discendenti a breve
tempo di dimezzamento del 222Rn e del 220Rn:

a) 5,56•10-9 J•h•m-3 per Bq•h•m-3 di 222Rn; 

b) 7,58•10-9 J•h•m-3 per Bq•h•m-3 di 220Rn.

12.4. I limiti di dose relativi ad esposizioni lavorati-
ve a 222Rn possono essere espressi, oltre che in Sv o sot-
tomultipli, come: 14 mJ•h•m-3 in un anno solare.

12.5. Il valore relativo alle acque di miniera, di cui
all’articolo 16, comma 1, del presente decreto, è pari a
103 Bq•m-3.

13. Casi di non applicazione

13.1. Ai sensi dell’articolo 96, comma 5, i limiti di
dose di cui al presente Allegato non si applicano:

a) alle esposizioni ricevute in situazioni di emer-
genza e durante gli interventi, fermo restando quanto
disposto per i lavoratori nel caso di esposizioni prolun-
gate di cui all’articolo 126-bis;

b) alle esposizioni soggette ad autorizzazione
speciale di cui al paragrafo 9 dell’Allegato III, fermo re-
stando il rispetto dei particolari limiti e condizioni sta-
biliti nello stesso paragrafo 9 dell’Allegato III;

14. Tabelle e relative modalità di applicazione

14.1. Tabella IV.1 – Coefficienti di dose efficace im-
pegnata per unità di introduzione per inalazione e per
ingestione per i lavoratori. La tabella contiene, per l’in-
gestione, valori corrispondenti a diversi fattori f1 di
transito intestinale. Per quanto riguarda l’inalazione, la
tabella contiene valori relativi a diversi tipi di assorbi-
mento polmonare (F, M, S), con valori f1 appropriati
per il componente dell’attività introdotta trasferito nel
tratto gastrointestinale, nonché a due valori, 1 µm e 5
µm, dello AMAD (Activity Median Aerodynamic Diame-
ter); in mancanza di informazioni specifiche sul valore
di detta grandezza, si usano i coefficienti di dose relati-
vi a 5 µm. Per indicazioni sui valori f1 di transito inte-
stinale, nei casi di introduzione per ingestione, relativi
a composti chimici si veda la tabella IV.5. Per indica-
zioni sui tipi di assorbimento polmonare e sui valori f1

relativi a composti chimici si veda la tabella IV.6.

14.2. Tabella IV.2 – Coefficienti di dose efficace
impegnata per unità di introduzione per inalazione di
gas solubili o reattivi e vapori. La tabella è suddivisa
in sei classi di età; i valori per gli adulti con età mag-
giore di 17 anni sono applicabili anche ai lavoratori
esposti. La tabella contiene valori relativi a diversi ti-
pi di assorbimento polmonare (F, V), con valori f1 ap-
propriati per il componente dell’introduzione espulso
nel tratto gastrointestinale.
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14.3. Tabella IV.3 – Coefficienti di dose efficace im-
pegnata per unità di introduzione per inalazione per in-
dividui della popolazione. La tabella è suddivisa in sei
classi di età e contiene valori relativi a diversi tipi di as-
sorbimento polmonare (F, M, S), con valori f1 appro-
priati per il componente dell’introduzione espulso nel
tratto gastrointestinale. Per gli individui della popola-
zione i tipi di assorbimento polmonare e i fattori di
transito intestinale f1 devono tener conto, in base ai più
recenti orientamenti internazionali disponibili, della
forma chimica in cui si trova l’elemento; se non sono
disponibili informazioni recenti su questi parametri,
viene utilizzato il valore più restrittivo. Per le indica-
zioni sui tipi di assorbimento polmonare raccomandati
si veda la tabella IV.8.

14.4. Tabella IV.4 – Coefficienti di dose efficace im-
pegnata per unità di introduzione per ingestione per in-
dividui della popolazione. La tabella è suddivisa in sei
classi di età e contiene coefficienti di dose corrispon-
denti a diversi fattori f1 di transito intestinale relativi a
bambini di età non superiore ad un anno e a soggetti di
età maggiore.

14.5. Tabella IV.5 – Valori di f1 per il calcolo dei coef-
ficienti della dose efficace da ingestione per lavoratori.
La tabella contiene, distinti per elemento, i valori del

fattore f1 di transito intestinale per i diversi composti
chimici, nei casi di introduzione tramite ingestione.

14.6. Tabella IV.6 – Composti, tipi di assorbimento
polmonare e valori di f1 per il calcolo di coefficienti di
dose efficace per unità di introduzione da inalazione
per i lavoratori esposti, gli apprendisti e gli studenti di
18 o più anni di età. La tabella contiene, distinti per ele-
mento, i tipi di assorbimento polmonare ed i valori dei
fattori f1 di transito intestinale per i diversi composti
chimici.

14.7. Tabella IV.7 – Dose efficace per esposizione di
adulti a gas inerti. La tabella contiene i valori dei coef-
ficienti di dose efficace per unità di concentrazione in-
tegrata in aria, nei casi di esposizione per sommersione
nube, applicabili a lavoratori esposti ed a individui
adulti della popolazione. Per l’esposizione ai prodotti di

decadimento dei gas 222Rn e 220Rn, si veda il paragrafo
12.2.

14.8. Tabella IV.8 – Tipi di assorbimento polmonare
(F, M, S, G) per il calcolo dei coefficienti della dose ef-
ficace da inalazione di particolato, gas e vapori per gli
individui della popolazione. La tabella contiene, per
elemento, l’indicazione, tramite asterisco, del tipo di as-
sorbimento polmonare raccomandato.
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